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pastorale- 



R1STOFORO DI beli da noi torto agl'interertì di Dio , 

BE AUMONT per la e del fuo popolo , privandoci de' lor 
Divina Mjfericordia , e travagli , e de’ loro efempj. Finalmen- 
per grazia della S. Sede te, fe dopo averli trovati degni del- 
Apottolìca Arcivelcovo di la nollra confidenza noi li vedefTimo 
Parigi , Duca di S. Claudio , Pari di efpofti a violente procelle , a odiofe 

Francia , Commendatore dell’ Ordine imputazioni, a perfecuzioni crudeli , ci 

dello Spirito Santo, Provifore di Sor- crederemmo obbligati a confotarli ne’ 
bona, ec. al Clero Secolare, e Regola- giorni della loro afflizione , e a ren- 
re della nollra Diocefi : Salute e dere una pubblica tettimonianza alla 
Ben edizione. loro Innocenza . 

Rcm - **■ Ad imitazione dell’ A portolo Noi Non v’ fe fra voi chi non fappia , rllittm- 
’ J i. liamo in obbligo , M i e i Fijteiu MM. FF. CC. , le calamità, che in «ione con- 

«Ma* 0 lì C a risiimi, onorare il noftro Mi- oggi foffrono i Gefuiti di Francia . Damiti di* 

• ni fiero . Una parte di quell’ obbligo due Secoli in qua furtifteva fra noi la fl “ ti *' 
confitte nell’ articurarci della fedeltà , loro compagnia , e s’ era diffùfa per 




e de’ talenti di quelli , cheli prefentano tutte le noftre Provincie . Aveva ri- 
per travagliare fiotto i noftri ordini cevuti da’ nortri Re i contrafsegni d’ 
nel Campo immenfo confidato a noi una protezione la più collante , e ge- 
dal Signore . Se quelli fottero Uomini nerofa . I fuoi figliuoli moltiplicati , 
e <Sd d> virtù sforniti edi dottrina non come quelli d’ un gran popolo, gode- 



potremmo fenza delitto affocciarli alle vano le prerogative dello Stato Re- 



nollre funzioni . Se fiotterò tali quali ligiofo, e il favore , che fi accorda ai 
bramavanfi da S. Paolo , Opera j gradi- migliori Cittadini. Avevano abbraccia- 
li a Dio , incapaci di far nulla , onde to di buona fede quello genere di vi- 
dovejfero arrojfire, e capaci di far buon ta , e fi figuravano d’ aver trovato 
ufo della parola di variti (a) ; fareb- nelle Cafe di quell'ordine un afilo con- 
Parte I. A tra 

C a) Cara K ipfnm probtMlcm rikibtrt Dco , Aptririua l*coofuSb<l«ia , nti iiiAiiko m- 
kam «trititi». *. Ti». 11, 15. 
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tra la feduzione , i pericoli , e le vi- gno dalla caduta d’ un ordine Religio- 
cende del Mondo . Ma tutto ad un f 0 , il qual pareva «abilito Copra i più 
tratto, MM.FF.CC. fi è inalzata una folidi fondamenti. La moltitudine de’ 
di quelle tempefte , che la Scrittura f U oi avverfarj n’ fc fembrata un illu- 
caratterizza co’ termini fpaventofi di f 10n e , la loro intraprefa un fogno , il 
tartine impetuofo , e di fiamme divora- ] or o accordo un (Ulema chimerico , il 
trici (a). I Tribunali della Magiftratu- ] or fucceffo un’avvenimento in ete- 
ra hanno pronunciato una moltitudine dibile. 

di giudizj , che han ferito tutta que- Con tutto ciò, MM. FF. CC. , han- “• f 
fta Religiosa Società; che n’ han pollo no condotto a fine il loro progetto .aivifioo*^ 
in difperfione i Superiori , e i Sudditi ; Ma in porvi 1' ultima mano hanno id rB J”»«! 
Che gli han privati de' loro beni , potuto far credere al Mondo CrifH»- 
delle loro Cafe , del loro fiato ; Che no, e Cattolico , che i Gefuiti meri- 
han ridotto in folitudine le loro Chie- cavano la di/graaia , che han fofferra ? 
fe , e le loro Scuole ; Che in qual- Si rimprovera a quella Società il fuo 
che modo n’ hanno feompofte fin le proprio Iftituto , i fuoi voti religiofi , 
perfonc , obbligandoli di comparire in la fua Dottrina , le fue funzioni. Le 
pubblico folto infolite forme. leggi di quella Società fi rapprefenta- 

Quefia firana catafirofe , MM. FF. no come viziofe; i voti fatti nel leno 
CC. , è avvenuta fenza che fiafi accu- di lei come abufivi ; La Dottrina che 
fato alcun Gefuita in particolare. Tut- infogna come detellabile ; La manie- 
ti i fulmini fono fiati fcagliati contra ra onde efercita le fue funzioni come 
il corpo medefimo della Società . Ma dannofa . Ma noi polliamo , € dobbia- 
ficcome nell’ ordine morale , non al- mo, MM. FF. CC. , allicurarvi, che di 
tramente che nel Mondo fifico , altro quelli quattro articoli non ve n’ha al- 
i corpi non fono , fe non 1' unione cuno che fia privato . Diciam meglio: 
delle membra inficme congiunte; La niuno ve n’ ha , che non fia un’ ina- 
tempefia formata contra la Società putazione fenza verità , e fenza fon- 
ila avuto il fuo effetto contra ciaf- lamento . Quello e quello , die noi 
cun Gefuita della Capitale , e delle imprendiamo a mofirarvi in quella I- 
Provincie . Ciafcun di loro è fiato Ttruzion Pailorale . Quella in voi dc- 
fpogliato , e proferitto , come fe egli ve fare impresone tanto maggiore , 
folo fiato foffe l’oggetto della pubbli- quanto che l'argomento , di cui trat- 
ea punizione . Tutti i nemici dèlia tiamo è totalmente di Dritto Ec- 
Societa prefa in corpo fi fono uniti clefiaftico. Giudicar delle Leggi d’ un 
di concerto per difiruggerne i membri . ordine Religiofo ; pronunziar fopra i 
E quali nemici^' MM. FF. CC. ! Qual voti che vi fi fanno ; decider della 
concerto ! Quali mezzi di difiruzione Dottrina , che vi *’ infogna ; Efami- 
hanno eglino impiegati! Credereltefi un nar le funzioni , che vi fi efercitano; 
fogno notturne , diceva Ifaia , il ve- fon tutti oggetti , che efsenzialmente 
dere tutti i popoli fcatenati contra Ce- appartengono alla vigilanza de' primi 
rufalemmc ( b ) Figura naturale dello Pallori . E quello che aggrava infinita- 
flordimcnto cagionato in quello Re- mente il pefo delle prefenti disgrazie 

CO Voce inaine turbini*, & lempeftitie , A multimelo omnium Pentium qun dintt«irrrwi con- 
*“*•• litui» d«»o?»nti*. If. XXII. i. (t* Ariel. //. XXIX. 7 . 

C •) Et erit ficai fonuium eifioni* notturni 
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fi h , che i Tribunali della Magi (Ira- 
tura fianfi arrogati l' autoriti di fida- 
re il giudìzio del pubblico Copra quelle 
quellioni , come Ce a loro appartenere 
H conofcerne ; mentre non v’ è cofa 



PRIMA 

O G n i Ordine Religiofo ha il Cito 

fine particolare , il fuo fpirito 

a*uo Sit- proprio , il fuo carattere diftintivo > 
l?or»f ,ll "che lo determina più fpecialmente ad 
un genere ringoiare di Santificazione , 
e perfezione . Gli uni fepolti in un 
ermo deferto non altramente rompo- 
no il fi letizio , che con il canto de’Sal- 
mi , e con i gemiti delle preghiere , or 
per calmare i Cuoi fdegni , or per im- 
plorarne benedizioni . Altri in a urterò 
ritiro crocifiggono il loro corpo , e lo 
purificano con le afprezze della peni- 
tenza e mortificazione . Seguaci alcu- 
ni della più rtretta povertà non d' al- 
tro fi gloriano , & non delle fofferen- 
ze, e dell’umiltà di Gesù Córto. Ve 
n’ ha di quelli , che a guifa d' Angeli 
rapiti in Dio non s’ impiegano in al- 
tro , che in contemplarlo e lodarlo . 
Ve n’ ha degli altri , che alle virtù 
del proprio flato unifcooo il zelo , e 
le funzioni Apoitoliche . Quelle fante 
divertita , che contradiftinguono gli 
Ordini differenti, fono ifpirate da Dio 
medefimo , approvate , ed autorizzate 
dalla Cbiefa ; acciocché nel Mondo 
Criftiaoo vi fieno Religioni proporzio- 
nate a tutte quelle celefti attrattive , 
e a tutte le pie inclinazioni , che la 
grazia , da cui vengono femioate , di- 
verfifica , -e accomoda , per cosi dire , 
•Ile diverfe inclinazioni degli animi , 
e al loro diverfo carattere* 

Divertiti Quelle virtù particolari , e quelle 



) 

alcuna, che meno fia di lor competen- 
za . Avremo cura di fovente ripeter- 
lo , e di reclamare con forza i drit- 
ti incontrartabili del cortro Mini- 
flero . 



PARTE. 

diverte funzioni fon quelle, che difFe- a«*t* Ifil- 
renziano le famiglie Religiofe , ne for- jj“|. 
mano il proprio fpirito , e additano ai 
loro figli quel termine , a cui tutti de- 
vono di concerto avvanzarfi , per com- 
pire ai doveri della lor vocazione , e 
per giungere alla perfezione, acuì de- 
vono afpirare per obbligo del proprio 
flato. 1 Patriarchi della vita Monadi- 
ca, e i Fondatori delle Congregazioni 
Regolari fpiravano fopra tutto quella 
làntita propria del loro Iftituto . Con 
i difeorfi , e con gli efempj non mai 
celiavano d’ invitarvi , e di efortarvi , 
i fuoi difcepoli, come allo feopp prin- 
cipale della lor profeflione • 11 loro I- 
flituto confi Ile realmente nel piano 
generale che n’avevano conceputo. Le 
Regole , e le cofiituzioni non fon al- 
tro che mezzi per dirigerli fieramen- 
te al fine della lor vocazione . Quell’ 

Irtituto , quelle Regole , q uefte Cofti- 
tuzioni fono il tertamento de’ Padri « 
e l’ eredità de’ Figliuoli , cui per con- 
fervare, e coltivare non può effer mai 
troppo il loro zelo , e la loro emu- 
lazione- 

Ma quell' Iftituto , Regole , e Corti- yL 
tuzioni altro non fono , che un prò- Concorro 
getto fin che la Chidà non pongavi poko*«* 
il fuo figillo. Ella é quella una verità 
inoontraftabiie . Troviamo ne' Canoni- a’ un or- 
ili l’Epoca di fua origine, e le ragio- ^ófo** 11 ’ 
ni della fita neceflità . Un ordine Re- 
ligiols non può formarti fenza 1’ ap. 

A x pro- 
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provazione dell» Chiefa , come non 
può acquiflar polfelfo fenza il bene- 
placito del Sovrano . Non altronde 
conofce quell' Ordine la fua Canonica 
conflituzione , che dalla Potenza Ec- 
cleliallica; e non ottiene Aabilimento 
legale fé non dalla civil poterti . Per 
la prima di quelle potenze efifte quell’ 
Ordine nella Chiefa , per la feconda 
edile nello dato. 

v». Da quello partaggio incontraflabile 
unii *</«■*- r * Alita con evidenza la più perfetta , 
Ci sf- Ch ' forma elienziale, il governo in- 
coia» p«r tenore , e 1’ olfervanze domertiche d’ 
r» C "...un Ordine Religiofo non devono di- 
pendere fe non dall’ Ecdefiafiica giu- 
1 .( 100 . rifdizione , e che niun altro Tribuna- 
le deve prenderne conofcenza . Può 
in veritfc, e deve il Magiilrato Seco- 
lare , qual' or ne venga richieito , pre- 
dar la fua autorità alla Potenza Ec- 
cledailica per obbligare i ReligioA ri- 
belli, fcandalofi, e incorrigibili , a rien- 
trar nella regola; ma in tal cafo Egli 
è il vendicatore e il protettore , e non 
l’ arbitro, e il padrone dell’ Iflituto e 
della Difciplina Regolare . Sopra ma- 
terie di tal fatta non può competergli 
giurifdizione più ampia. 

In fatti cos’fe l’ lAituto d’ un Ordi- 
ne Religiofo ? Noi l’abbiamo detto, e 
ci deve elfer permeilo di ripeterlo 
molte volte . Egli fc per coloro , che 
1' abbracciano , un piano di perfezio- 
ne, e di Santità. Di che A tratta nel 
giudizio , che dee formarli di quello 
piano/ Si tratta di fapcre, fc conven- 
ga alla Chiela Crilliana ; fe polfa con- 
tribuire alla fua edificazione ; le fi a • 
o no fuperiore alle forze comuni 
della natura , e della grazia ; fe fia 
conforme allo fpirito di Gesù Cri fio ; 
fc ben fia fiata coni prefa la fapienza 
de’ configli Evangelici ; fe fperar fe 
ne pollino frutti di benedizione , e 



l'errizj importanti nel Crifti anefimo ; 
fe la via di perfezione in quello deli- 
neata non abbia nulla di capricciofo , 
e firaordinario ; fe nell' autoritli del 
governo , e nel giogo della dipendenza 
non vi fia qualch' eccefio o difetto , 
per cui s’accolli al difpotifmo , o all' 

Anarchia ; in una parola , fe la fira- 
da , che in elfo fi apre , è ben ficura 
in ordine alla falute ; fe non fc efpo- 
fia a qualche inconveniente ; fe non 
fc feminata difcogli. Imperocchfc il ri- 
gonfino non meno del rilalfamento ba 
i fuoi abufi, ed i fuoi pericoli. 

Or noi vi domandiamo , MM. FF. 

CC. Simili quellioni poflono mai elfer a™* »■- 

fottopofie al giudizio de’ Magiftrati Se- 
col a ri ? Potrebbero eglino ftefii evocar- 
le al loro Tribunale fenza rimprove-» ft.biiìt» 
rarfi una ufurpazione di giurifdizione g *. 
Ecdefiafiica ? Nella Legislazione , e 
nella difciplina d’ un Ordine Religiofo 
tutto fc dunque fpirituale : 1' oggetto 
unico delle fue Regole , e leggi fc la 
Crilliana Perfezione , e la pratica de ' 
configli Evangelici . La cognizione per 
tanto di quelli interefiì puramente fpi- 
rituali deve effere afiolutamente vie- 
tata ai Tribunali , per i quali fc mate- 
ria totalmente firaniera . La natura 
medefima , e 1’ elfenza degli oggetti e 
quella , che repugna alla Secolare giu- 
rifdizione , che reclama contra i fuoi 
attentati , e che n' appella alia giurif- 
dizione Ecdefiafiica . 

Quella giurifprudenza fc tanto noto- 
ria , che fe un Rdigiofo prendelfe un 
titolo alieno al fuo flato per formare 
un azion civile , e perfonale , o per 
eferritarc quc’dritti, de’ quali s’fe fpo- 
gliato con la fua Profeflione , ei non 
farebbe ricevuto in alcun Tribunale * 

Sarebbe rimandato al fuo chiollro , e 
s’ ingiungerebbe a' fuoi Superiori di 
meglio vegliare fopra i fuoi andamen- 
ti. 

( 
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ti . Son coti chili» quelli principi e 
talmente fondaci filila natura medefi- 
ma dello Stato Religiofo, che in ordi- 
ne a ciò non v' ha la minima divifio- 
ne Ira i Teologi . Non fon quelle pre- 
rogative gloriole, ne efcnzioni onore- 
voli accordate allo Stato Religiofo : 
fon’ anzi confeguenze evidentemente 
dedotte dalle fue obbligazioni le più 
eflenziali , e da’ fuoi doveri più indi- 
fpenfabili . 

ix. Udiamo fu quella materia un S. Dot- 
Tub!- 5, «ore , il qual non meno fù 1* Angelo 
f® • del fuo Chiollró , che di fua Scuola ; 
che le Regole dell’ Ordin fuo meglio fa - 
peva de’ privilegi ; e più gelofo moflrofli 
d' edificarlo con la pietà , che d illu- 
flrarlo con la Dottrina. Al n ° me * ~ l " 
ce Egli, di Stato Religiofo la fola Idea 
che fi prefenta, b quella d’ uno Stato 
di perfezione , il di cui fine è la per- 
fezione medefima della Carità. (<*) Tut- 
ti gli efercizj che vi li praticano, tut- 
te le virtù che vi fi coltivano , fono 
mezzi, che fi ufano per acquiflare la 
perfezione della Cariti , fuperandotut- 
ti gli oltacoli , che vi s' oppongono . 
Le virtù, che fi efercitano in Religio- 
ne , hanno tutte per Madre la Cari- 
ti . e tutti i lor atti fon frutti della 
fecondità del fuo feno (b). Quindi il 
nome di ReligioG , riferbato per di- 
lazione , e per eccellenza a tutti 
quelli , che fi conlacrano , e fi lacrih- 
cano al Divino fervizio . La Religione 
adunque, fiegue egli a dire, è come un 
luogo d' efercizio , ove le pedone li 
formano alla penitenza : Ella b una 
fcuola fpirituale , in cui »’ apprende da 
fuoi allievi la fcienza e la pratica del- 
la perfezione : Penitenti* exercitium , 
Jt boia ferfeSianis : onde ne fiegue , che 
quella Terra di benedizione più non 
farebbe fe non una Terra maledetta , 

CO i- v f . .sa. «. >■ MW» 

ItHuin ormimi. Br ttM. nt- ì- * h 

ni, ordir), lui ficai la fi.cm ,d pwfcoi"»" "* 
licatit* *4 qu»m P*nin«nl oon« »ftn« flfiatv * 
Auarum inattr «ft Ciurli*»- 

*rt. i. Ei ideo R*u 



qualor vi crefceffero, e germogliaffero 
zizanie tali , da non poter effere fvelte 
fe non per mano de’ Magidrati feco- 

lari . _ 

Fino a’ dì nollri , MM. FF. CC. ,, 
quelle conclufioni non men che i loro fcfprn ««. 
principi fono fiate talmente ricevute , 
e tanto fuori di controverfia , che da’ 

Teologi , e da’Gcfuiti fi 'fon propolle 
a guifa d’ alfiomi , de’ quali il folo e» 
nunciato faceffe prova . Non fi figura- 
vano , che dovelfe venire un tempo , 
in cui diverebberro problematici ( c ) . 

Sopra lo flato Religiofo non fapevano, 
non parlavano altro linguaggio, fe non 
quello de’ Padri , e de’ Concilj. Non 
rifguardavano dunque quello fiato , fe 
non come uno fiato Spirituale , nb gli 
ordini Religiofi altramente , che come 
pie adunanze d' anime fervorofe , in- 
tieramente fpogiiateli d’ ogni affezio- 
ne alle cofe del Mondo per dedicarfi 
interamente al Signore , effe Bum 
toialiter abjìrabat a rebus tenenti . Se-*' 1 ' * 

gregati dal Secolo , e fuo commercio , 
arrotati lotto 1' infegna della Croce , 
formano diverfi corpi di fanta Milizia; 
e , o fi riguardino le funzioni che efer- 
citano , o l' armatura , che portano , 
tutto b in elf» fpirituale e celefle. 

Or , MM. FF. CC, vi par egli que- 
llo un dillretto , a cui fi flende il po- 
tere de'Magiflrati del fecolo? Fin tan- 
to che vi fi offerva la regola, potrb 
mai nafeere in quelle Reiigiofe colo- 
nie o agitazione , o litigio , che non 
polla calmarli , e deciderfi fe non per 
le vie giudiciarie della Civile autori- 
tà ? La legislazione interiore degli, or- 
dini Religiofi , e la domellica difcipli- 
na de’ Chioftfi non furon mai l ogget- 

ssjsss: 

. mina. Sytrimn • **• 
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•to della competenza de' Magiftrati . loro Cafe , difperfi , e fecolarizzati , 
Ogni Società Religiofa altro non eden- ma fpogliati , efclufi dalle pubbliche 
do , che una milizia fpirituale , alla Funzioni , ridotti alla mendicità , mi- 
fola Chicfa appartiene , ed a' fuoi Pa- nacciati , e di piu condannati in qual- 
■r fiori l’approvare, o rigettare , confer- che luogo alI’Efilio, qual’ or con 1’ ab- 

mare , o riformare i fuoi Statuti. In- jura del loro Idituto, e governo non 
fegna di più Van - Efpen , che in oggi fi arrendono a confortar la giuftizit 
la conofcenza di tutte le nuove Irti- dell' arredo , che infama la loro fanta 
tuzioni Rcligiofe ì: rifervata alla San- profeffione . Eccoveli dunque dichiara* 
(a Sede ( a ) . Non deve dunque la ti Preti focolari , e obbligati , o a vi- 
Giurtizia focolare ingerirfi , o frami- vere nello fpergiuro , o apodafia , o a 
fchiarfi udii’ interior polizia delle Cafe perire in una indigenza vergognofa, e 
Religiofe , fo non per rimediare a’ di- vietata da* Sacri Canoni. 

Ford i ni , de' quali l’ autoriti Ecclefiafli- Nella Chiefa di Gesù-Crifto fi fona 
ca 'fonza il foccorfo del braccio fecola- veduti tal volta Sopprimere , o eftin- 
re non può guarire , né chiudere le guere ordini Religiofi ,i quali più non 
piaghe. Tal fompre b data nella Chie- erano che una dirpe degenerata , da 
Fa la via , e la forma delle Canoniche cu j non poteva fperarfi una migliore 
procedure in quedo genere . Quefta poderita . I Figliuoli avevano podo in 
altresì fc la fola , che porta conciliarfi dimenticanza il tedamento de' loro Pa. 
con i principi del Vangelo, e del drtt" dri , e n'avevano abbandonato lo fpi- 
to Ecclefiadico . Imperocché d’ altro r j to . Punendo quedi tali veniva a 
qui non fi tratta , che del Regno di vendicarfi 1’ Idituto medefimo dagli 
Gesù-Crifto : di quel Regno , che non oltraggi foffcrti per la loro licenza : 
è di quedo Mondo , e per confoguen- Faceva quedo tedimonianxa contra i 
za fi governa con leggi diverfe da colpevoli , e la fentenza della lor pro- 
<qaelle d una politica nazionale . feri z ione era fondata full' Idituto nie- 

a*»c- quedi prtncipj tanto evidenti , e defimo . Ma non eran mai vidi Re- 

di'*un" ,0 | f ' na '‘ difeendono te conclufioni più ljgj 0 fi t fonza delitto e rimprovero per- 
priccipi iì) proflitne , e dirette , che formano il f ona i e , diffamati , e difperfi unicamen- 
te!*»* d’ogni Legislazione Claudrale te a ca gj one de’vizj imputaci al loro 

«[Jjjù «• e Regolare i noi non cediamo , MM. ifij t uto . Quedo obbrobrio di nuova 
coat i i FF. CC. , di piangerne il rovefciamen- fpecie era riforbato a’Gefuiti di Fran- 
to, dapoichè i Magiffrati focolari han- c | a . Amano erti il loro Idituto , n' a- 
no fottopOfto al loro e fame 1 Idituto ^empiono con fodelta le obbligazioni : 
de’ Gefuiti , e han pronunciato arre- Eccovi tutto il torto che loto vien 
di , che Io proferivono come j •bufino rinfacciato , e il fondamento di tutte 
emfto e facritrga . Da quel momento la j e venazioni e ignominie , onde fon 
profortione di quedo Idituto fc direna- fopraffatti . Rileghino quell’ Idituto , 
ta agli occhi di alcuai di quedi Tri- r0 mp a no i legami , che ve li tengono 
buttali nn delitto di Stato . I Gefuiti uniti, e in un momento la loro inno- 
non fidamente fono dati efpulfi dalle cenia r i cup era il fuo ludro : e il lor 

Sa. 

(e) 14 certoa eft , nulUm hodi* rcligioncm de me rari intcr ««afa» Sedi A po fi otic* rfferv»tn . 
■••o loftttuwin edofHtt poto fin* Sedia ApeftaU- Tif. i. peri. i. fi». * 4 * ttp. x. JVui». ij. pjg. 96. 
*• Piatta Approbatiooc Ctu Confina» itone, «(qua Edit. Lava». 1721. 
edmif&OMm h laftitutioDem so «licioni» a a- 
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Sacerdozio le fue funzioni , e i Tuoi 
dritti . I vizj dunque pretefi del loro 
lllituto fono il foto delitto, «he fi pu- 
niice ne'Gefuiti , e tuttavia fi perfo- 
guit* in Effi con tanto rigore . Se vo- 
glia pceftarfi fede ai toro delatori , que- 
lli vizj fono enormi , moftruoft , eie- 
ttabili. Non potevano troppo ingran- 
dirli , e amplificarli , poiché erano l’uni- 
co mezzo, che fi poneva in opera per 
ottenere gli arrefti , che ci riempiono 
in oggi di meraviglia . Poiché final- 
mente , da’ ducent’ anni in qua ai pie- 
di degl’ Altari , in faccia al Clero , ai 
Magiftrati , e al Popolo, i noftri Con- 
cittadini impunemente abbracciavano 
quello Illituta, e la prolélfione, in cui 
*’ impegnavano , tanto più era tran- 
quilla , quanto più violenti erano fiate 
le contraddizioni da quella lofferte pri- 
ma d'edere ammefla nella Francia. II 
loro fiato tanto più fembrava fieuro , 
che i fuoi Critici , e Cenfori i più il- 
lutìri , e formidabili , dopo efatni ferj 
e maturi, n’erano divenuti i più fin- 
ceri Panegirifli , e i più zelanti Protet- 
tori . Con tuttociò malgrado quelle fi- 
curczze che lo rendevano io apparen- 
za eterno , ed immobile , quell’ Iftituto 
ba dovuto foccombere fotto gli urti 
dell' odio c dell’ invidia congiurati alla 
fua perdita. 

Per efeguire una rivoluzione d’idea 
iBamft iti» tanto ftrana , per effettuare una Cata- 
•'«’ ”’*«> flrofe si luttuofa , qua! luce mai tal- 
lii» Vo- mente ha illuminato, e qual Incante- 
fimo ha affafeinato gli occhi de’ Ma- 
mo it' giflrati , ficché più non vedeffero che 
un Ulituto pieno d’ abufo, e d’ empie- 
tà in un piano di Legislazione Reii- 
giofa , a cui minor luflro non han pro- 
cacciato tante calunnie contro lui fpar- 
fe , e dileguate , che gli Elogj magnifi- 
ci , dai quali è fiato difefo > 

Un lllituto pieno d' abufo , e d’ em- 
pieth! Locredeteftevoi.MM.FF.CC.? 



) 

Quelle qualificazioni cadono fopra un 
Iftituto, che fin dai Aio nafeere tutti 
i noftri Rè biennemente onorarono 
eoa i loro favori , procurando gli uni , 
che foffe ammeilo in Francia, altri che 
fede Uabilito in tutte le Provincie dei 
Regno : Sopra un' Iftituto , di cui mol- 
ti de’ noftri Parlamenti han procura- 
ta , follecitata , prevenuta la recezio- 
ne ; e di cui un tempo di calamita per 
quell' Ordine Reiigiofo hanno protetta 
e mantenuta ia confervazione : Sopra 
un' lllituto , di cui tutto il piano e la 
forma fon V opera d’ un Santo , e che 
fi gloria d'aver formato più altri San- 
ti in ogni Stato , ed impiego delia So- 
cietà : Sopra un’ Iftituto , di cui in 
ogni parte del Mondo tanto abbondan- 
ti fono llati i frutti , e tanto luminofi 
i fucceflì , e di cui fono immortali tro- 
fei millioni d’ Eretici, e d’ Infedeli, e 
di peccatori tolti ali’ errore, allafuper- 
ftizione , e al libertinaggio • 

Sopra un lllituto, di cui S. Carlo fù 
Panegirilla in un Concilio Generale i ni»ni« i« 
di cui S. Filippo Neri , S. Francefco di mi! 
Sale*, S. Vincenzo di Paoli, S. Tere- '* f * 
fa (*) hanno llimato tanto lo fpitito,* dagli uo* 
e tanto hanno amato i figliuoli , e di“^ d . JjJ 
cui la perfezione ha fervito di model, gii ultimi 

10 a tutti i piilftitutori di nuove CoB'JyyJJJjj; 
gregazioni , e a’ Rifformatori delle an-t« leVìt», 
tiche . Teftimonio ne fia il virtuofoj,, 1 / Jj"’ 
Cardinale della Rochcfoucauld j ilqua-i“'H'S*>>- 
le in tutte le fue fante imprefe ebbe"' 
fempre Grilliti per Compagni de’ fuoi 
travagli , e alla fua morte lafciò loro 

11 fuo cuore in pegno dell’ affezione , 
con cui vivendo gli aveva onorati . 

Sopra un lllituto , di cui il gran 
Bofluct ammirava, e rifpetttva la prò* 
fonda fapienza fino a qualificarlo dì 
Venerabile lUituto. E qual' affetto non M ~ r , 
hanno avuto per quello no Baronio , 
un Duperron , un Commendone , un QJ 1 
Polo, un Holfio, unRicbellieu, etant’is?* r- 
altri Illullri Prelati? Senza qui parlare * 3 ' * c 
degl' Imperatori , e de' Ré , che fono 

•' ' '* .Vite 
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vìffuti dopo la fua fondazione , ed al- 
cuni de’ quali , come Enrico IV. , non 
hanno fdcgnato di proteggere la caufa 
contra i fuoi Nemici , e di fare eglino 
fteffi 1 ' Apologia della Società, 
li Medtfi* Sopra un’ Iftituto lodato e protetto 
mo mito- per più di due Secoli da tutti i Pon- 
mtndaìo te ^ ci • c ^ e han governata la Chiefa . 
ed «ppro- PolTono nominarli fra gli altri S. Pio 
Somali^*' V. Gregorio XIII. , Clemente Vili. , 
Pontefici . Urbano Vili. , Ale&andro VII. , Cle- 
mente IX. , Innocenzo XI. , Benedetto 
XIII., Benedetto XIV. (a). Queft’ultimo 
accordando grazie alla Società , loda il 
fuo 1 flit uto come una Legislazione delle 
Più faggie : Ex prxfcripto fapientifima. 
rum ìegum , & conftitulionum ab eodem 
lgnatio Inftitulore ipfis traditxrum ■ La 
pietà efemplare , i collumi illibati , la 
lana dottrina , l’ erudizione prodigio- 
fa , i talenti utili , gl* immenfi trava- 
gli, i fuccefli incredibili degli Operaj, 
ebe l’ Iftituto de'Gefuiti forma e foro- 
miniftra ai Vefcovi , che gl' impiegano 
nelle funzioni dell’ Apoftolico Mini- 
flero , e del pubblico infegnamento , 
vedonfi commendate e lodate da que- 
lli Sommi Pontefici , e da ciafceduno 
di loro in congiunture diverfe , or 
nelle Bolle indirizzate a tutta la Chie- 
fa , or ne’ Brevi fpediti a tutti quafi i 
Sovrani , e a tutti gli fiati dell’ Euro- 
pa Cattolica . 

S«ni- Se quelle ceftimonianze non vi fem. 
mesti d«t bralfero ancor fufficienti , noi vi ag- 
Frlncia giungeremmo, MM. FF. CC. , l'Idea 
;*«««£ che il Clero di Francia nel 1774. ave- 
fo lanuto, va di quello Iflituto , allorché dichia- 
rava ’, eh' egli non intendeva di derogare 
o innovare eofa veruna nelle lodevoli 
Coftituzioni de' Chierici della Società del 



i ) 

Nome di Geti. VI aggiungeremmo I’ 
ifianze , che nel 1674. e nel i 6 tp . udii 
Stati Generali fecero unitamente le Ca- 
mere della Nobiltà , e del Clero per 
ottenere a’Gefuiti la refticuzione delle 
loro cafe, e l’educazione delia gioven- 
tù in Parigi , e per lor procurare nuo- 
vi Collegi nelle altre Città del Rea- 
me. Vi aggiungeremmo, che nelidif., 
l' Afsemblea del Clero riguardava , e 
proponeva le fcuofe de' Gefuiti come 
un mezzo adattato a riflorare la Fede 
e la Religione nelf animo de' Popoli. A 
tutti quelli monumenti regifirati ne' 
falli della Chiefa Gallicana noi con- 
giungeremmo la tefiimonìanza non 
men folenne che gloriofa all’Iftituto , 
Ammaeftramento , Dottrina , e Con- 
dotta de* Gefuiti , refa e prelèntata al 
Re folla fine dell’ anno 17(1. da una 
Afsemblea numero fa di Cardinali , Ar- 
ci vefcovi , e Vefcovi incaricata di efa« 
minare tutti quelli articoli , e di ren- 
derne conto a S. M. 

Noi non crediamo, MM. FF. CC. , xvi. 
che voi efiterete di riportarvene a’ co- „? 0 ln *** i l 0 
si gravi , cosi rifpectabili , e cosi eom- «unto me- 
petenti autorità. Ma fe il pefo di tan- 
te approvazioni illuminate, e non fo-cì, « a»' 
fpette non baflafse ancora a chiuder la , dc 
bocca ai nemici della Società , noi fini- 
remmo di confonderli , presentando lo- 
ro l’ Iftituto de'Gefuiti vincitore delle 
prevenzioni, che tal volta s’infinuano 
nelle Anime le più fante, e le pili ze- 
lanti . Teftimonio il celebre Pala- 
fox ( 4 ), il quale, dopo tante rotture 
contra la Società c fuoi figliuoli , ha 
refa loro giuftizia, ha riconofciuti , e 
riparati i fuoi torti con altrettanta edi- 
ficazione, che dignità. Noi viciterem- 



(a) Vedasi! i Busi di Pio V. sii' Eletto, di 
Coloni» 1586. e » S. Fra nerico Borgia ; la Bolla 
di Gregorio XIII. ìmmenfa Dei { la Bolla di 
Clemente Vili. In Sacra C alt flit Clavigeri Sedi 
* 59 *- Quella del 1601. Sopra le Congregazioni , « 
il fuv Breve a Enrico IV, Il Breve di Gregoric 
XV. al Doge di Venezia idii. Jl Breve d* Urba- 
no Vili, ai Canroni Svizzeri ; di Clemente XI, 
*[ di Poi» , la Bolla di Beatificazione 

*' ,, G'*° Francete*) Regi* nel 17 rrf. Quattro 

Bolle di Benedetto XIII. negli anni 1714, I7»j. 



mo 

la Bolla di Clemente XII. per la Canonizzatone 
di S. Gian Francefco Rrg's, i Brevi di Benedetto 
XIV. de’ 14. Gennaro 17.17. 7. Settembre 174». 

CO Vedati la fua 1 Aorta della Conquida della 
Cina fatta dai Tartari , e le fuc Note fopra le 
Lettere di S. Tercfa , delle quali egli iav<ò il 
Manolcritto al Generale de' Carmelitani Scalzi 
nel 165$. E per coofcgucnta poAei tormente alle 
dogliente , che aveva fatte contra i Gefuiti, Leg. 
gali f (Mollmente la Nata 4- /ulta Lettera J. ftf. 
21 . Edizione d' Amtrfa iòdi. fari. 4. 
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trio eziandio i Proteftanti dell' ultimo 
fecolo, i quali dopo 1* Edizioni del fuo 
Iflituto fatte dalla Società , non po- 
tendo più Screditarlo come un Codice 
occulto e miftericfo , eglino fleflì n’ 
han pubblicata un edizione , l’han de- 
dicata ad Aleffandro VII. (£)» hanno 
colmato di lodi quello bel piano di con- 
dotta , e non altro più hanno accura- 
to ne'Gefuiti, fe non d' averlo abban- 
donato. Finalmente ne appelleremmo 
al Portogallo , che in quelli tempi me- 
delìmi , proscrivendo la Società, ve- 
nera , e canonizza le leggi da Lei ri- 
cevute dal fuo Fondatore. Or, MM. 
FF. CC. , non fc egli evidente , che la 
fola forza della verità , e dell’equità 
può riunire canti fuflragj, e che non 
vi fc fe non lo Spirito di Partito, che 
polTa bravarne 1’ autorità , o diflimu- 
larne la notorietà avanti i Tribunali 
Secolari ? 

xvil. In fatti , MM. FF. CC , potrefle 
LTSÈStoì porre in dimenticanza il rifpetto, 
r*io dkl plo e 1' ubbidienza da voi dovuta ad un 
dii Sacro confenfo , il giudizio del quale tanto 
dTTren». ^ illuminato , decifivo , e perentorio 
in favore dell’ Iftituto proferirlo? Con- 
fenfo, che in qualche modo equivale 
al giudizio medelimo della Chieia dif- 
perfa, qualor fe ne attenda e la du- 
rata del tempo , e il numero degli ap- 
provatori. Dopo la fondazione della 
Società , non v'à (lato un Papa , che 
non abbia lodato l' Iflituto , non un 
Vefcovo che n’ abbia meda in dubbio 
la Saviezza , non uno Stato Cattoli- 



) 

co, il quale non n'abbia riconosciuta 
l’utilità, non un Sovrano nella Cbie- 
fa , il qual non n’ abbia favorito lo 
iìabilimento ne' fuoi Dominj . Potrefte 
voi chiuder gli occhi alla luce, che lì 
diffonde da quella nuvola di tertimo- 
nj 5 Oblierefte voi dualmente 1 ono- 
revole tellimonianza , che la Chiefa 
adunata in Trento (biennemente ha 
refa allTfticuto de’Gefuiti. „ I Padri 
„ di quello Concilio lo chiamano un 
,, Pio Iflituto, e per (ingoiar privile- 
„ gio difpenfano i Religiofi di quella 
„ Società dalla Legge generale da erti 
„ fatta per gli altri Ordini “ fon que- 
lli i termini llertì'ufati dall’ artemblea 
de’Vefcovi adunati a Parigi per ordi- 
ne del Re in porgli fotto degli occhi 
la dichiarazione del Concilio. Erti vi 
aggiungono circollanze , che danno a 
quella tellimonianza la più grande au- 
tenticità . Ci fan Sapere in effetto, 
che la Magiflratura Francefe , o al- 
meno il Parlamento di Parigi , altro 
non afpetcava che il Suffragio del Con- 
cilio per accordare a' GeSuiti il fuo 
favore. S. Carlo Borromeo ne fcrifle 
ai Legati della S. Sede ( b ) . Nella Sua 
lettera conligi ia loro di conferirne col 
Cardinale di Lorena , le difpofìzioni 
del quale non erano dubbiofe in fa- 
vore della Società , e di fpiegarfene 
favorevolmente nelle Sertioni qualor 
fi trattarte di Regolari . V' erano in 
quello Concilio alcuni Dottori preve- 
nuti contra l' Iflituto della nafeente 
Società. Ebbero occafìone di meglio 

cono- 



(*) Tibiigitur. Alexander vere Magne . . . . 
P.itrutn fic audire amb uni ) Societaria Jefa in 
qua« primum juravcrc legc* novi» excufas typia 
confecro . . . Curavi deano fideliffiane in luce in 
rdi t ut libi fuprcroo Relig'olorum ccrtuum Pra- 
fttìo & CenfoM , ut Orbi pattai univerfo , num 
avitura rrdolcant Tnftitutum hodierni Societarie 
moree, num prillino congruant regimini &c. Re 

{ ■/# Sfittati! Jtfm fuxtx txtmpiar imprejfnm 
vp ri uni i6có. Epifl. dtdtc. pgg. 5 . 6. 

(*) Scripferat ante quajuor meofes Bnrromeu» 
ad legato!, fupervacaneum a fe putari cauta* illi» 
Tccenfere, quibut mevebatur Pontifcx ad ibir< 

Parte I. 



dam Societatem Jefu , 9t ad optandutn, ut ili* ia 
cu odi* Catbolicorum Provmcii» reciperentur, igna- 
ru« Legato* io codem fcnlu convenire. Andivit 
enìm in Gallia non extipi , idque potiu* ex quo 
rumdam Privatorum adverfa affezione, quam ex 
Regia « Kc|tiqae Condili voluaute * Ea propter 
(un Galline Senatu* id negotii In Oecumeaica Sy- 
nodo repofoifTet , gratum fore Pontifici « fi ubi dt 
ReguUribua agetetur , Legati otcafiouem acclpc* 
reni favendi Societari in eo quod ipfi* confema- 
neum vidirctur , ea de re quoque difT*r«nt cura 
Lothariogo, quetn certuni erat eidtm propìtium 
effe . Pxrrrt dt' Ptftovi pxg- S* * d. i" »*• 
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eonofcerla, e di difingannarfi. 

„ Ambafciatori de’ Principi interve- 
,, nati al Concilio ( fieguono a dire i 
„ Prelati , de' quali Noi v' riponiamo i 
„ fentimenti , e i defiderj ) 6 univano 
„ al parere { di S. Carlo Borromeo ) 
i, allorché proponevano Io fiabilimen- 
„ to di più Collegj in Alemagna , co- 
„ me il mezzo più efficace per rilfa- 
„ bilirvi la Fede e i buoni radumi *• . 
Le intenzioni del Sommo Pontefice , 
i defidcr; del S. Cardinale , i Voti di 
Francia, ed’ Alemagna efpofii dai lo- 
ro Ambafciatori , c foftenuti dal celo 
de' Legati della Sede Apofiolica , £u- 
ron compiti per mezzo della di (Un- 
zione , con cui il Concilio onorò 1’ 
Mirato della Società , confentendo, 
che non folle comprefo nella Regola 
(labilità per gli altri Ordini Religiofi , 
e qualificandolo con la Pietà , che ne 
forma il carattere: Qualificazione .on- 
de veniva ugualmente difefo dalle pre- 
venzioni innocenti , che dalle Satire 
Eretiche (a). 

Eccovi dunque il medefimo Idi turo 
dichiarato Pio da un Concilio della 
Chiefa univerfale , ed E m t i o da un 
corpo di Magifirati Secolari . Qual con. 
tmietà di gindizj? Ma a chi dunque 
dovrem credere sù tal materia? Voi 
dovete faperlo , MM. FF. CC. , la Fe- 
de, la ragione medefima vi infogna, 
qual de’ due Tribunali é il meglio in- 
formato, e il più competente. Il di- 
re , che non cori i’ approvazione , co- 
me lz condanna k fiata regolata da 
un efame ferio di quefio lfiituco ; é 
un ignorare 1’ 1 fioria del Concilio, la 
qualità de* Tuoi membri , e i Complotti 
eziandio orditi allora contra la Socie- 
tà. Dall’ altra parte, MM. FF. CC., 
qual efame fi k fatto di quefio Mira- 
to nelle Corti Secolari , ove il difetto 



( io ) 

» Gli d’ Efame fi rimprovera al Concilio di 
Trento ? 

Pur troppo avremo delle occafionf 
di pone in villa gli errori grofiolani , 
che fi palefano nella nudimi parte de’ 
ragguagli , che fe ne fon fatti ai Tri- 
bunali , benché per altro quefte par- 
ticolarità non entrino nel piano della 
nofira Ifiruzione : altro non elfondoci 
noi propofio , fe non di reclamare i 
dritti della nofira lefa giurifdizione , 
e di vendicare l'oltraggio fatto alla 
Chiefa , condannando ciò eh’ Ella ap- 
prova . 

Ma finalmente , mi direte Voi , fe xvni. 
quefio Mirato non é viziofo , come 
é potuto avvenire, che quali tutte le ito lanuto. 
Corti Superiori d’ un gran Regno 1* 
abbiano riprovato? Ah'MM.FF. CC. , 

(e egli avelie i vizj , che gli (i oppon- 
gono, come mai , malgrado canti ri- 
vali , e nemici della Società , nel de- 
corilo di dugent'anni quelli vizj fi fo- 
no fotttrati agii occhi della Chiefa adu- 
nata, o difperfa, agli occhi di tanti 
Papi , e Vefcovi , agli occhi di ratti i 
Potentati Cattolici , e de' loro Confi- 
gli , agli occhi in fine de’ Magifirati , 
che per tempo »ì lungo l’hanno vedu- 
to in vigore, e mai non l’arcano in- 
colpato . 

E quali mai vuolfi che fieno quefii xix. 



vizj, che la Chiefa avrebbe dovuto, 
riconofcere in quell’ Mirato ? Si tac- rimproT*- 
eia in primo luogo la qualità di Com- fhTiftìuìt* 
fogni a , o Società di Gei » , che Tempre 
han prefa i Gefuiti , e che incelTante- 
mente fi ripete nel loro Hliruto. Si 
pretende, che quefio titolo é pien di 
fallo , e che fa ingiuria al Corpo in- 
tero de' Fedeli , i quali con ciò fem- 
brano effluii dalla Società e Unione 
con Getù Cri fio , Ma, MM. FF. CC. , 
nulla v’ha di più frivolo, e cento vol- 
te 



(O Ad «a zflianioaam it«U arai Socia. nniJia ad Gaimaiaa rrltituccdam , Ululili odi- 
tu Jef» , ■( Nuatit Ponuficum , & Principi» ocra iiliiit Collegio rum , ut llquet ri voluniinf- 
Ornoic* Ptopoacreot Bt naxinum iattr cmofìa bus Iittcunini &c« Pértrt di' fifa vi f*i 7 r* 1*. 
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te fc (lata (ciotta quella objezione coll’ 
riempio di molti Ilìicuti Religiofi , o 
Ecclefiaflici , diftintifi con de' nomi Co- 
pra de’ quali tutti i Critliani hanno 
parimente de’ dritti effenziali . Che 
roglion dire in effetto Religiofi della 
Santiffima Trinità, Preti dell’ Oratorio 
di Gesù, Cavalieri di Criflo, Canoni- 
ci del Salvatore ec. ? Rcligiofe della 
Mifericordia di Gerii , del Buon Pallo- 
re , del Santiffimo Sacramento , del 
Sangue Prezfofo , del Calvario ec.? 
Confraternite , o A (Tocciazion i detta 
Croce , de! Cuor di Geiù , della Palfio- 
ne, dello Spirito Santo ec.? E come 
provare , che quelli nomi lì fon potuti 
tollerare, anzi approvare nella Chiefa, 
e pretendere con tutto ciò, che quello 
di Compagnia, o Società di Gesù dove- 
va rigettarci come pieno di fallo , e 
d' ambizione , come ingiuriofo al corpo 
intero de’ Fedeli ì 



diana Complicità : Mi fiero altre»! , che 
fi pretende di tacciare come argomen- 
to di fofpetti per uno flato , e fuoi 
Cittadini. Chi crederebbe , MM. FF. 

CC. , che un rimprovero in apparenta 
sì grave è una querela deflituita di 
fondamento e d’ oggetto ? I Gefulti 
hanno una regola , la quale divieta di R«». s« 
riferire alle Perfone di fuori le cofe , cbe$ m ff,. 
occorrono in Cafa , e di comunicare IcV W*. /**• 
Cogitazioni , o altri Scritti, che tratta- 71 ’ 
no dell' lftituto fenza il confenfo del Su- 
periore . Eccovi ciò , che in oggi fi erig- 
ge in raiftero , ciò che propone!! come 
l’ indizio , e la prova di profondi fe- 
greti, e della Politica perigliofa de’Ge- 
fuiti. Ma riflettiamo un momenco fo- 
pra un’ ordinanza *ì femplice . Si vie- 
ta in quella di riferire alla perfona di 
fuori le cofe , che occorrono in Cafa . E 
che? nelle famiglie eziandio particola- 
ri farebbe forfè ben fatto il non pren- 



Riconofciamo , MM. FF. CC. , che 
niente v’ha di più femplice e men fo- 
fpetto di tutte quelle maniere di con- 
tradiflinguere radunanze, le quali fer- 
vono Dio , e la Chiefa fecondo il pro- 
prio fpirito , e le intenzioni de' loro 
Fondatori . Quando il Concilio di 
Trento, i Papi, e tutti i Vefcovi del 
Mondo Crifliano hanno accordata la 
qualità di Compagnia di Gesù all’ Or- 
dine Religiofo fondato da S. Ignazio , 
non intefero certamente di fecondare 
il faflo , e di concorrere ad uno fcan- 



dere mifura alcuna per occultare agli 
occhi del pubblico certe difeuflìoni di 
affari , che devono a quello nafeonder- 
fi ? Le Religiofe Comunità fon gran 
famiglie compofte di umori diverfi , 
foggetti ad alterazioni paffaggere , le 
quali (a nafeere 1‘ Umanità , e le dilfi- 
pa la dipendenza : Sarebbe egli ragio- 
nevole di porre in villa alle perfone di 
Mondo quelle minuzie domeniche , e 
quello interior governo rinconcentrato 
nella Altitudine?- La regola de’Gefuiti 
vieta il comunicare fenza licenza del 



dalo • Altro non videro in quello ti- 
tolo, che una pia emulazione , e un 
zelo attivo per imitare la vita , e i 
travagli del Salvatore degli Uomini » 
Conviene egli prefentemente cenfurare 
il linguaggio, che un Concilio Ecume- 
nico , diciannove Papi , e tutti i primi 
Pallori ban confecrato col loro riem- 
pio } 

%x. Con fueceffo migliore fi à creduto di 
noa* l iuì' > xeie attaccare l' lftituto de’ Gefuiti , 
provento rimproverandoli un millero non con- 

y”*’ '' faccniefi , (ime fi e detto, con la Cri- 



Superiorc i Le Co/lituzioni , o altri Li- 
bri , i quali trattano deli lftituto : E 
quella difpofizione non dee fembrare 
fofpetta , c contraria alla prudenza . 
Libri di tal fatta non fon dellinati al- 
la lettura di perfone ; le quali vivon 
nel fecolo- Sarebbe facile l'abufarne, e 
interpretare malignamente ciò che non 
fc , le non prudenza , o feroplieith E 1 - 
vangelica - Ma dall altra parte , MM, 
FF. CC. , ( e quella offervatione fo- 
pra d’ ogn’ altra k degna di rifleffo ) 
quello, che ordina S. Ignazio nella Re- 
fi a gola 
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gola , di cui parliamo, altro non e che 
la Legge prefcritta quali da tutti i Fon- 
datori degli Ordini, 

Le Coftituzioni di Monte Canno vie- 
tano feveramente il riferire di fuori le 
cofe avvenute nel Monafero ( a ) • 

Quelle de’ Camaldolefi minacciano 
pene rravìpme a coloro, > quali pale- 
ranno agli efternt i fegreti della Con. 
gregazione ( t ) • 

S. Bonaventura che era (lato Gene- 
rale del fuo Ordine raccomanda di non 
rivelare i fegreti dome Si ci , e di non 
manifeflarc alcun articolo degli Statuti , 
fe pur non foffe nel cafo d' una grave ne- 
cejfità ( c ) . 

Cent’ anni dopo S. Bonaventura il 
Generale del medefimo Ordine di San 
Francefco ( d ) vietò di comunicare 
le Codituzioni agli efterni , e quello 
regolamento fu ancora rinovato nel Ca- 
pitolo Generale del J«i8. (f )• In que- 
llo fu ordinato a tutti i Superiori d’a- 
vere un' elemplare delle Codituzioni 
dell'Ordine , ma di ben guardarli , che 
non veniffero in cognizione degli efter- 
ni. Facil cofa farebbe 1’ adunare mol- 
ti altri e Tempi della difcmzione c pru- 
denza de’ Legislatori Monadici. Or chi 
potrà pervaderti , che imitandoli S. I- 
gnazio, e i fuoi Succeffori nel gover- 
no della Compagnia fiend renduti fo- 
fpetti di maneggi fegreti , e di rei ar- 
tifizi? 

Quello finalmente, che intieramente 
didrugge quello pretefo midero impu- 
tato in oggi a'Gcluiti, li è, che quelli 
non hanno mai occultato il loro llli- 
tuto a chi era in dritto di volerne co- 
nofeere : che ne hanno fatto un gran 
numero di Edizioni , e fe ne trovano 
gli Efemplari in tutte le grandi Libre- 



rie: Che Rodriguez nel fuo Trattato 
della Cridiana Perfezione, eBouéhours 
nella Vita di S. Ignazio n’ hanno de- 
lineato il piano con molta ampiezza , 
e preciiione : Che chiunque ha voluto 
efaminarlo, folle amico , o nemico de' 

Gefuiti , ha potuto foddisfariì predo i 
Gefuiti medefimi , poichfe quedi han 
potuto Tempre comunicare queda Let- 
tura , domandandone a tenor della Re- 
gola la permidione da’ Superiori . 

Quello pretefo midero dall Idituto } All . ia . 
de’ Gefuiti fe dunque un mero pregi u-n.^biutà^ 
dizio, MM. FF. CC., ed una accufa , riu , 
che non ha fondamento . Altrettantoftolftuu». 
dee dirli d' un’ altra objezione , che 
trovafi ripetuta per fino ne’ pubblici 
Scritti fotto nomi di Autori rifpettabi- 
li. Diceli, che nulla v’ ha di fido, e 
(labile nell' Idituto de’ Geluiti , e che 
edi cambiar Io podono a lor talento, e 
darli tutti i caratteri , che elicono i 
loro interedi ? Che le diverfe regole in 
quello comprcfe fono didrutte da altre 
Regole oppode , le quali s’incontrano in 
altri luoghi dell’ Idituto medefimo , o 
pur lono foggette a didinzioni , ed ec- 
cezioni , che le rendono inutili ec. 

Facilmente fi feorge , che qui li tac- 
cia il potere, di cui fe fornita la Socie- 
th per fare regolamenti adattati attem- 
pi , ai luoghi , ed alle circodanze : Po- 
tere, di cui godono ugualmente tutte 
le altre Congregazioni Regolari . In 
fatti , per qual’ altra cagione conferma- 
va Aledandro III. nel « 17 6. gli Statuti 
fatti , « da far fi dà' Certofini (/) , fe 
non perche era necedaria all* confer- 
vazione di qued’ Ordine l' autorità di 
far Leggi nuove , e di mutare le anti- 
che? Avendo gli altri Ordini i bifo- 
gni roedefimi , hanno la medefima au- 



< Coi pera* fnbditi fiat qui rtleirt fori luti 
fue'int , qu* M'joafttrii» accideriot . CsJJiv- ih 
«l». 67 • Kff- Bentd. 

o ) Gmaiftm* poeti» fubjacaat, qui r***lair«r« 
(cucii CoiH'eqaticn:* alitai c*ira ordine» . O- 

msìd l-b 1 Conflit, t- t$- 

(.< ) Secret» Ordinii non reveUot, necStatutum 
alujbod pubUccnt > nifi ^ 0Ilf * on,mode cel#T * 



non potei! - Bmtv. tpud Nipn. m Rtg 3*- Sm. 

(V7 Culliti. Foristr. ConSit. utotrtl. cop. *. 

r,) Qailibet Guardiani!» ftnieat tuberà pr»ratM 
Ccnftituii<>»« » c*vend< n« Enirantis publicetitnr • 
C /) Confiimat Inftitution»» fafta» & facieidaa • 
C'tfl /« Titrt dm Bttf scindi » m MigisW» 
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ferita , e di niun di loro fi dice , che 
non abbia nulla di fidò nelle fue Cofti- 
tuzioni. Quelli rimproveri non fi fan- 
no ad altri , che a' Gefuiti : Benché di 
tutti gli Ordini Religiofi quello forfè 
lìa quello che meno ha cangiato ne' re- 
golamenti del fuo ldituto . Fa vera- 
mente di tempo in tempo delle nuove 
Ordinanze; ma per follenere la Lette- 
ra , o fviluppate lo fpirito di quelle , 
che fono già Hate ricevute nel corpo 



alcuno ne il Generale , né tutto il 
corpo della Compagnia!. Quelli fon 
principi immutabili , e Leggi fonda- 
mentali . E ficcome negli altri Ordini 
niuno ha mai il dritto di alterare ciò, 
che ne forma l’ edema ; come il capi- 
tolo Generale de* Certofini non può a- 
bolire 1’ obbligo folenne di (òlitudine e 
di ritiro profeffato in ogni tempo da 
quello S. Ordine; cosi la Compagnia 
de’ Gefuiti confiderata nella lua più 



delle fue Leggi: E quando pur li delie 
un pò di più liberta in quella mate- 
ria, quali potrebbero efser gii oggetti 
di quelle innovazioni ? Tutto è fiato 
preveduto, notato, limitato dali’Ifti- 
tuto medefimo. Eccovi in poche paro- 
le ciò, ch'egli c'infegna , e nel tempo 
medefimo eccovi un riftretto di quello 
Codice Religiofo tanto efaminato fin 
qui, e tanto poco capito. 

XXII. Il dritto della Società ]hs Società 
■ometto tls giuda 1’ elprcfiione ufata in un’ar- 
« de’-'cf- ticólo delle fue Coflituzioni, compren- 
di • de quattro cofe . 

r.° L.' Iftituto propriamente detto, il 
quale è efpollo nelle Bolle de’ Papi fo- 
pra tutto di Paolo HI. , di Giulio III. , 
c di Gregorio XIII. Iftituto , il quale 
confifie ne’ tre Voti Religiofi , e nel 
quarto Voto con cui fi contrae un ob- 
bligo fpeciale d'ubbidienza al Papa in 
ordine alle MilTtoni : Nella diftinzione 
di Profelfi , Coadjutori , e Scolari . Nell 
obbligo d’ iftrmxe la gioventù : nel go- 
verno d’ un folo temperato per altro 
dalla Congregazione Generale. Tal’ é, 
a parlar propriamente , la foftanza di 
quello Iftituto . Vi fi aggiungono alcu- 
ni articoli, che ne fono come le con- 
feguenze, o i foftegni , e chiamanfi per 
tal ragione articoli foftanziali ( a ) • Or 
fopra lutti quelli punti non ha potere 

( O Cam menilo f.£U teiffet de di#cu!»tibm 
>01 tire, Cooditutioo.. occurrebiot , »l«»'« «“• 
nibo» communi coniente, ut nibil ed teMUutulia 
Inftituti noftii pertioens poli»! immutati. ut lo fe- 
cuuio Decreto de Conflltutlonibu* In putrcdinll 
Couitreftatioae tecret conditutura Cengr ir. Dtc. 
&. Inflit. tit. I- ftg 4*». Vide elinm Deere lum 
.8. Ce ,;r. Il Tit. I 5 So - 

Ci') Propofitum . . . fult ut ConRreiitio Senere- 

Jii...decerntfct tu Petti Cenettli» poflit dttler»- 



gran totalità non può cangiare , rivo- 
care , alterare gli articoli fuddetti , per- 
che quelli articoli, torno a ripeterlo , 
fono la baie di quello Iftituto : Ed ec- 
covi già un gran corpo di legislazio- 
ne , di cui non fi può dire , che non 
abbia nulla di fiffo , e di fiatile. 

»°. L’ Iftituto de' Gefiiiti comprende 
quelle che diconfi Cofiituzioni , opera 
di S. Ignazio Fondatore di quella So- 
cietà . Son quelle dillribuite in dicci 
parti , e formapo un Codice di Leggi 
generali , perpetue , ordinate alla con- 
fervazione dell’ Iftituto , e fide in gui- 
fa , che non poftòno edere ne abolite , 
né cangiate dal folo Generale , o dalla 
lòia Congregazione generale . Per farvi 
il minimo cangiamento fa di meftieri .cnfl.part. 
che il Generale , e la Congregazione*’ ^'» 
generale concorrano di concerto a que-'/.p^.jp,. 
Ha nuova difpofizione . 

g°. Le Congregazioni generali fanno 
de’ Decreti , e Statuti , che fono altre- 
sì Leggi perpetue , e non poftòno eder 
mutati fe non unitamente dal Genera- 
le , e dalla Congregazione generale (&)• 

In quello punto non v’i differenza al- 
cuna fra quelli Decreti , e le Coilitu- 
zioni . Ma quelle hanno un grado di 
confiderazione fuperiore , perché fono 
Leggi primitive , emanate dal medefi- 

mo 

re Condituttone. & Dettata " Hi 

daratio viro kRia obline»! • • • Deckr»vit Gong*»- 
.«io, p, .pontoni Generitelo «.toni»» f “* 
fi. Confti.itione, ft Dece.» ««"*"* 
coffe . Eia laroen Decl»ratio«e» «od htbere .' 0 
C. noie. filli* , CooRretet'on’i M»»»* * 

tuia, eli lese* coodere , di «"'™ f?,2. 

dee’. rare . lnflit. Tif. I. P>g- SJ 5 - Ei,r rT< *’ 

1757. Vide ik p‘g. ioy 
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filo Fondatore. £ ancor rariflimo, cbe venienti confidcrafcili 



quelli Decreti delle Congregazioni fie- 
no coralmente aboliti, o cangiati. Son 
erti deftinati ad interpretar 1’ Illituto , 
e le Cortituzioni , a (chiarire e fpiejare 
l’une per l’ altre, a impedir gli abufi, 
o a rimediare a’ difordini . Quelle fono 
Ut&i proporzionate ai bifogni , e alle 
circortanze. Alcuni tratti particolari le 
diverfificano , ma di maniera che fa- 
cilmente fi fcorge efler tutte dirette 
alla confervazione di quello, che for- 
ma l'ertenza dell’ Illituto. 

40. Vi fon per ultimo delle Regole 
appartenenti alla domeflica difciplina , 
c alla maniera di foddisfare agl' im- 
pieghi particolari . Si conviene , che il 
Generale ha dritto di cangiarle : Ma 
fe n’ eccettuano gli articoli fpettanti 
ai voti , Illituto , Coftituzioni , e De- 
creti delle Congregazioni generali : Ar- 
ticoli , che quafi per tutto s' incontra- 
no , e che in confeguenza limitano 
nella pratica 1’ autorità del capo della 
Compagnia • 

Era necertario, MM. FF. CC. , d'en- 
trare in quelle particolarità per farvi 
fentire, che il rimprovero dell'inllabi- 
lità fatto all' Illituto de’Gefuiti e una 
pura illufione. Si aggiunge, che le di- 
verfe Regole di quell’ Ordine fcambie- 
volmente fi dillruggono, e che fono 
(oggctte a dirtinzioni , ed eccezioni , 
che le rendono inutili : Altra accu- 
fa niente meglio fondata deila prece- 
dente. 

Se fi è pretesi , che in tutto l’ Ifli- 
tuto de’ Gefuiti non vi forte Regola 
alcuna foggetta a qualfivoglia fpecie di 
diflinzioni, td eccezioni ; quella fe un* 
Idea chimerica . Qual' fe mai fra gli 
Uomini la legislazione , che regger 
porta alle pruove di tutti gli avveni- 
menti , e di tutte le circortanze i Le 
Leggi della Chiefa medefima ammetto- 
no delle eccezioni , poiché cedano d’ 
obbligare qualor $' incontrino de’ do- 
veri d’un Ordine fuperiore, o incon- 



Come dunque 
potria figurarli taluno , che le Regole 
d'una Società Religiofa fodero inva- 
riabili , aflòlute , e mdifpenfahili ? 

Nell' Iflituto de' Gefuiti fi fon pre- **jy*'. 
villi tutti i cali d’eccezione , e fi fo-io de' Ce- 
no prefe le mifure più giufte per or- 
viare agli fcrupoli , e interpretazioni •* m«us- 
arbitrarie . Coti , per efempio , fi rac- 
comanda in un luogo delle Coftiruzio-^ù^ “«'j- 
ni la modelli» , femplicita , e povertà casa delia 
negli abiti che faranno fomminirtrati [“* R **°" 
ai particolari, e immediatamente dopo cmjiìi.n. 
tal legge fi dichiara, che non per que-J^^ 

Ilo fi vieta a quelli che entrano nella Tei*, t. 
Compagnia di poter far ufo d’abiti di 
prezzo che vi averterò portati . Or 41»- 
quelle due dilpofizioni perfettamente 
fi accordano. Nel primo calo la Com- 
pagnia fe quella , che fomminirtra gli 
abiti a' fuoi Sudditi ; nel fecondo gli 
afpiranti a quella Società fono quelli , 
che dimorano per qualche tempo cogli 
abiti che han portati nella Cafa di 
Probazione . Se quelli abiti fono di 
prezzo , portono ufarfi con tutto ciò 
nel corto fpazio di tempo , che fuol 
Portare fra la prima recezione degli 
Afpiranti , e la lor piena, e intera 
ammirtìone agli efercizj del Novizia- 
to . Quella diverfità di fituazioni fe 
molto femplice, e il regolamento che 
la concerne fe naturaliflimo . Non cà 
vederti , perche (otto quello pretefio 
gli avverfarj de' Gefuiti hanno forma- 
ta un’ accula contea l’ Illituto di que- 
lla Società , nè come abbian potuto 
tacciarlo di contraddizioni , d' oppofi- 
zioni , d'eccezioni dirtruttive , di di- 
rtinzioni che lo rendono inutile . Se’ 

Decreti , de' quali parliamo , non li 
fcorge il minimo vertjgio di quelli di- 
fetti; e ciò cbe in quelli fi preferivo 
deve aver luogo, fenza cbe vi con- 
corra alcun ordine particolare , in tut- 
te le Società, o Comunità Rcligiofe. 

L ' filetto vuol dirti delle precauzioni 
enunciate nell’ Illituto della Società 

con- 
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contri II traffico di sili vietato ai Chie- 
rici , e a’ Religiofi dalle Leggi Eccldia- 
fllche (a). La faconda Congrega* ione 
de' Gefuiti condanna tutto ciò che aver 
potefie apparenza di traffico, fia nella 
maniera di coltivare le terre , fra nel- 
la vendita de' frutti ; e convien dirvi 
a quello propofito , MM. FF. CC. , che , 
fe in quelli ultimi tempi un partico- 
lare di quefT Ordine *' è intrigato in 
affari di commercio , egli *’ b vifibil- 
tnente allontanato dalle Regole, eCo- 
ftituaioni della Società , la quale a tutti 
1 fuoi membri, e lòpra rotto a quelli, 
che fi confacrano alle Miffioni nulla 
più raccomanda che lo Spirito del di- 
fintereffe e della povertà. La povertà è 
quella, diceva un de'lor Generali , efor- 
tando alle Milfioni dell’ Indie , che fe- 
f arando i vofiri cuori da ogni afe ti o al- 
le cofe terrene renderà agili i vofiri pie- 
di per annunziare V Evangelo della pa- 
té (i). Fa di me fi ieri , diceva altrove 
il medefimo Generale, che quelli , » 
quali fi danno alle Miffioni , in effe fi 
conducano alla maniera degli A popo- 
li ; che non vi faccia» comparfa fe non 
di poveri , fenza attrezzi , fenza equi- 
paggio ; ma ripieni d'uno zelo ardente , 
pronti dal canto loro a tutto fare , e 
foftrire per defio di copiofa raccol- 
ta (c). La brama dunque d’ acquifla- 
re , fopra tutto per mezzo del traffi- 
co , affolutamence e condannata in 
quell’ lllituto : ma per iflruire i Supe- 
riori, ed i Sudditi, vi fi b fpecificato 
dò , che doveva comprenderfi nella 
nozione di traffico , e ciò che doveva 
efferne efelufo . La Settima Congrega- 
zione Generale b entrata fu quello 
punto in ìfpiegazioni , che non podis- 
ta) Durn. ». Ctwgfig’ loft. I. To«. I. 
ìoy Vid. «ti*» Resulti Procinto» ubi « 

Proviti ci* , Coki«g. &g .. 

f k') Paufxrtw , dum ab urraoa fol* 

lkitudine fdfrffitt & fert>nt h«m»B»r»m e*u»t * pt- 
dtr* vtdiMa ad aanuatiandam Ev*ng«liu»» P**» » 
vclocci reddit. Ep. 6. liguri. Aguav. am. 1590. 
ic ) Hi apoflolico more bini & bini progredita* 
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no tacciarli di rilaffamenro (d) . % 
vieta onninamente , come riflette!) nei 
decreto di quella Congregazione , di 
comprare a bafto prezzo , per ricavare 
un profitto più confiderabile dalla ven- 
dita de’medefimi effetti. Non b pcr- 
roefso di prendere in affitto gli altrui 
terreni per guadagnare sù i frutti : ma 
non furono mai recate a colpa dichic- 
cheffìa le diligenze ufate per migliorar 
le fue terre , e per renderle fertili con 
tutti i mezzi , che onellamente fi fo- 
gliono praticare . Converrebbe , MM. 

FE. CC. , fpiegarvi in particolare quel 
che diflinguc una lodevole Economia 
da quel che dicefi propriamente com- 
mercio. Voi vedrefle , che in quelli 
punti le Regole de’Gefuiti non tòno 
in verun conto contrarie fra loro, « 
in generale polliamo alfieurarri , che 
nulla contengono d’ illuforio , nulla <T 
artificiofo ; e che qualor fi fpeciliea 
qualche eccezione , la divertirà degli 
oggetti , o la neceCGtà delle circoRan- 
*e b quella , che ha obbligato i Supe- 
riori di quella Società a non infiftere folf 
adempimento rigorofo della lira Legge . 

Avrete forfè letto , o intelb, MM. xxiv. 

FF. CC. un'altra imputazione fatta tio s B “»g^; 
ali’ lllituto de’ Gefuiti . Si dice , che mirici di' 
fecondo le Coftituzioni di quell* Ordì- ogni Sci- 
ne la Società può abbracciar nel fuo [j| 
feno perfone d’ogni flato , d’ogni prò- 
feffione , e forfè ancor d’ogni fetta. 

Sul quale argomento fonofi imagi nari 
diverti tratti d’iftoria, che Seriamente 
fi fpacciano come anecdoti verificati , 
mentre per altro non v’ ha nulla di 
men fondato in verifimiglitnaa , ed in 
prove ; niente di più filfo , e di me- 
glio refutato con fitti ìnconcrallajsUi . 

taf ubi peculi# rie no* potata bit occcf&m , 
bua, fc «e «toc peapercs tirai, pe;(*ret « 
mu ti» o»ufti libri* , ix>« grcm U ftipc Bcafllc t»». 
eh» grewi, plcoi u*™ !■«•««« «“ "«* 
acni, ed lelcrcndam comparai » »d^u» floOci* I» 

SS; Sfide,* firacrt. /a. Bf-7. 

Cd) Dwtuu 1. <•«*«*• Tra. I. r*t' 007. 
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Se avefse la Società de’Gefuiti, come 
pur hanno alcun’ altre Congregazioni , 
Comunità di Religiofe nella fua dipen- 
denza , e un terz' ordine di perlone 
Secolari ; li potreDbe dir ferie con ve- 
liti; cnc può eiia abbracciare nel fuo 
feno perlone d ogni llato e profeflìo- 
ne . Ma r Gefuiti non formano , che 
un foi Ordine comporto di Proferti , 
Coadiutori , Scolari , e Novizj . 

! Allor che taluno è ammefso nella 
cafa del Noviziato , vi dimora per qual- 
che giorno in abito di Secolare t r 1 
iltefso avviene , dove più , dove me- 
no, in tutti gli altri Ordini Religiofi. 
La mutazione d' abito non fi fa a! pri- 
mo iftante della recezione , evi fono 
molte Comunità , fpecialmente di Rc- 
ligiofe , ove quella prima probazione 
dura più meli . Quello fe lo flato , in 
cui fi trovano quelle , che diconfi Po- 
fiutanti- Accade talvolta prcfso i Ge- 
limi , che quella fituazione media , per 
cosi dire, fra la vita del mondo , e 1’ 
ingrefso pieno e perfetto nel Novizia- 
to, fe prolungata per motivi pedona- 
li , o per ritìcfli di Famiglia. Quello 
cafo è aitai femplice , e dee Umilmen- 
te incontrarli in tutte le focietà Re- 
golari . Ma gli avverfarj de’ Gefuiti 
fan travvedere de’ gran mifterj in que- 
llo breve efperimento. Come le Co- 
flituzioni di quelli Religiofi han pre- 
veduto tal fatta d' incidenti , e trat- 
tano gli oggetti , che pofsono avervi 
rapporto , li è voluto far credere al 
Pubblico , che gli autori di quello Ifti- 
tuto abbiano avuta intenzione di for- 
mare una dalie particolare di fogget- 

CO Vedali Ttflorìa dilla Na/clia . # di piiguffl 
dilla Compagaia di Gilè . Tom . 1 : 1 . pag. 318. , 
A Biffi» . 

. <•*) L’unico fitto deano di qualche rifl.fSona 
l« quella materia é quello di Monf. della Baume 
Rii Vafcovo di Nintea. Aceri dimafTo il fuo Ve- 
feorato all' ali di 90. anni allorché un impulfo di 
divoilone lo portò a defiderare aha pii loda par- 
melTò di fare i voli dalla Compattata di Celò. Gli 
fu accordata ia grazia dal Generala fenea che par 
altro parade alia Cafa de’ Gefuiti di Tulle» luogo 
ai fua dimora, adendogli ciò ridato dilla fua ari 
troppo ita aiata. Moti poco dopo, efu|fapolto 



ti , Secolari *1 tempo me de fimo e Ger 
fuiti (a). In Mie occafione fi fon fat- 
te difeuflioni affai ampie ; fi fon mol- 
tiplicate le invettive contra tud. rag. 

to ; fi fon citate le arringhe di Paf- 3,5. 
quier , e quantità di libelli antichi e 
moderni , per dare ad intendere , che 
la Società può ammettere nel fuo cor- 
po Conjugati, Prelati, e Principi (e), 
e vi hanno ancor medi per giunta gli 
Eretici, fabbricando dell’ Iftorielle per 
accreditar quelle favole. Or ia rifpofta 
a tante menzogne fe il ridurre tutto 
alla lettera dell'lffituto. Noi ne ab- 
biamo efaminate tutte le parti , difeuf- 
fe tutte le leggi , penetrate tutte le 
difpofizioni ; e non vi abbiamo trova- 
te , fe non le quattro fpecic di log- 
getti divifate di fopra , ciofe a dire , 

Profelfi , Coadiutori , Scolari , e Novi- 
r j. Se la noflra teftimonianza forte a 
taluno fofpetta, efifte il libro, c ogn’ 
un lo può confultare : ma fe taluno 
vuol dargl’ i fenfi che non ha , e ve- 
dervi ciò che non ve; noi non entre- 
remo in difputa contra tal fatt®. di let- 
tori , e direm loro con S. Paolo , che ». Corine. 
tal non ì il nofiro cofi urne , ni quello *'• l6 ' 
della Cbiefa di Dio . xxv 

Nelflflituto de’Gefuiti v’ è un’ Ar- Le denu. 
ticolo, in cui fi dice, che ogni mem- 
bro particolare della Società deve effer «orinati 
contento, che fi fcuoprino a’ Superiori ‘conte 
tutti i difetti , che in lui faranno no- puffo g’i 
tati, e quello Articolo, MM. FF. CC. 
fe rifguardato ancora da’Nemici de’ Gc- ? » 

r . . . dall od 10- 

tuiti , come una legge infidiola , come fo rimpro. 
un continuo fpi«naggio, che mette in di 
difeordia i fratelli, cd arma gli uni *•». 
contro degli altri. Che non s’ fe mai 

fcrit- 

Bella Chicfa di quel Collegio , Monf. della Baume 
aveva voluto imitare il Principe Carlo dt Lorena 
Vrfcovo di Verdun* che rinunciò il Vefcovato per 
fard Gcfuita, c molto edificò in quella nuova 
proiezione. Non v'è legge, la qual vieti ad un 
Vefcovo d'abbracciare lo flato Rcligiofo, c nulla 
trovali di ripretifibilc nella condotta di Monf. 
della Baume. L’età fola lo ritenne nella fua Ca- 
fa , e i voti fina mente che fece eran soci appro- 
vati dalla Cbiefa , poiché prouunz ò la Immola 
de' voti degii Scolari della Società. Vedali I* llto- 
ria di Tuilcs di Balueio il qual riporta quella 
latto. 
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fcritto eontra quella Resola, la quale 
tuttavia non b altro, che il rifultato, 
o la copia d’un infinita d’altre Cofti- 
tu tieni monadiche, delle quali S. Igna- 
zio s’ era appropriato la lettera , e lo 
fpirito? 

Nell’Ordine di S. Domenico ciafcu- 
t io deve riferire a Superiori quel che 
avrà vifto o tntefo ( a ). 

In quello di S. Franccfco , quei che 
efeono dal Chiojlro devono denunziare , 
tornandovi , i difetti notabili che faran- 
no fati commeffi fuori di taf a : e in 
un' altro luogo delle Codituzioni di 
qued’ Ordine fi vieta d' infegnare e te- 
nere che non v è obbligo di rivelare i 
difetti de' fuoi fratelli al Superiore , che 
può e deve portarvi rimedio ( b ) . I 
Santi Dottori hanno fodenuto la dot- 
trina e 1’ ufo delle dinunzie domefti- 
che . S. Bonaventura rapporta l’cfern- 
pio del Patriarca Giufeppe , che de- 
nunziò a Giacobbe le ree pratiche de’ 
fuoi fratelli , e ne conclude, che fi dan- 
no occafioni in cui i difetti del prolfi- 
mo devono efler deferiti a’ Superiori , 
fenza premettere nfe correzioni , ne 
ammonizioni (e). 

S. Tommafo infogna, che la denun- 
zia al Superiore e lecita, confederandolo 
non come Giudice , ma come perfona che 
invigila alla correzione del praffimo (d) . 

Innocenzo III. comanda , che diali 
principio alle procedure ordinarie per 
mezzo della correzione fraterna : ma 
aggiunge , che quando trattafi de’ Rc- 
ligiofi non deve in tutto feguirfi qued’ 



ordine; perche tal fetta di perfone, fe 
la cofa lo richieda , polfono efler pri* 
vate de’ loro impieghi con facilita e 
liberta maggiore che gli altri ( e ) . 

E* dunque certo , MM. FF. CC. , che 
in un governo pieno di carità , e per- 
fezione , qual fi prefume quello d’ ogni 
Società Religiofa , poflono deferirfi tal- 
volta al Superiore i difetti de 'partico- 
lari fenza ofservare la legge della fra- 
terna correzione . Prefso i Gefuiti 
prevengonfi i Novizj fu quell 1 Artico- 
lo dell' Iflituto , e quelli nuovi fuddi- '»/*■ Tom. 
ti, che acquilla la Società , lì tien con- '*** 147, 
to che abbiano liberamente rinunziato 
al grado di (lima , che la denunzia de’ 
loro difetti potrebbe loro far perdere 
nell’animo del Superiore. Perdita van- 
taggiofamente compenfata , MM. FF. 

CC. , poichì: quelle delazioni non alte- 
rano mai la carica del Superiore verfo 
di quelli , che a lui fon denunziati , ed 
è quello al contrario un mezzo (ìcuro 
ed efficace per provvedere al bene fpi- 
rituale de’ fuoi fudditi . Aggiungete , 
che dichiarando in tal guifa ciò , che 
può efservi di difettofo nella condotta 
de’ particolari , li db al governo del 
corpo intero luce e forza maggiore : 
che in quelle delazioni procedefi con 
tutti i riguardi poflìbili verfo di quello 
che è colto in difetto: che il fegreto 
b l’anima di quello commercio tutto 
interno e fpirituale : che finalmente 
la regola, in cui lì raccomanda , non 
impone alcun obbligo lotto pena di pec- 
cato : che le occafioni d’ ofservarlo fon 
rare, e che, quando fi prefentano, non 

fi ha 



CO N< viti* occulte a tur, Prelato filo ,ulli- 
bet denuntift qu* »iderit v«l audierit. Confi. Pro- 
die- difi. V. C. 1 3. 

CO Tcneantur fritte* per obedieotUm exeun- 
io reditu fuo fecrete Guardano exceffut nora- 
bitti intimare . . . Nollui frater dograaticet , rei 
tcocat , qnod cum aiiquì fuot focii in crimine uoa 
ttoeatnr alter alterum rerei are Superiori > qui po- 
teft ac debet predette, 8t animarum pericoli* pf«- 
cavere. Confi. Guillelm. Partner, edita. 

(e) Etiam non precedente correptìone por e fi 
ac debet culpa proximi accufari extra iudicium fi 
fit occulta. Bunav. in Lue. tap. 17. 

Varie I. 



rd) Licite potefi denuntiare , 8 t tunc non di- 
k Eccitila , quia non dicit ci ficai Pralito, fed 
cut perfonx proficienù ad corrc&ioocm ptoximi. 
\ Tb. inediti. II. art.ult. 

(e) Denuociatìonem charitativa debet praceda- 
e momiio . . . Hunc umcn ordinem circa rego- 
ire* per fon a* non credimi»* ufquequaquc fervao- 
um , qua C cura caufa requirit ) faci.iu* Ik Hba- 
ius a fui* pofliat adminiftrationibus «rooven . fa- 
toeenl. W. Cap. QUA LITE R & QUANDO 
*7 Decrtt. titn J DE ACCUSATION. 



c 
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fi ha troppo d'attenzione per afferrar- 
le. Quello e quello che verfo la fine 
del primo fecolo della Compagnia fa- 
ceva dire a Pallavicino, che dopo fu 
Cardinale , effer fra i Gefuiti fin fre- 
quente il difetto d' occultare l' altrui 
mancanze , che quello di denunziar- 
le (a). 

Se quella offervazione , MM. FF. 
CC. , è una fpecie di Critica, può fcr- 
■ vire almeno a moderare le prevenzio- 
ni di coloro, che declamano contra la 
regola delle denunzie, tal quale lì leg- 
ge nell* Iflituto . 

xxvi. Che potremmo noi dire prefente- 
Rcndi- mente , MM. FF. CC. , di quello fco- 

mento ai . . , 

codio dei- primento di colcienze , che parimente 
b un punto di perfezione fommamen- 
fcritto dal* te raccomandato nell'Illituto de’Ge- 
dc’ , Grfa° fuit i ^ $ e confultiamo gli avverfarj di 
ti , t«cco- quella Società , ci diranno , che quella 
dTt^ regola è intollerabile: che l'obbligo di 
ittoti dei- f velare i fuoi penfieri più fegreti , e 
lìaiofo, «tutto il fuo interno al Superiore della 
Si\pin.o ri Comunità non può elTer di meno che 
non fia un’odiofa inquisirtene , e una 
continua tortura. Sopra di che, MM. 
FF. CC , offerveremo una volta per 
fempre , che , quando fi poiliede una 
lingua ricca d’ efpreltioni , e abbondan- 
te di figure, b facilismo il caratteriz- 
zare tutto ciò che lì vuole con termi- 
ni ampollofi. Chiamafi qui inquifizio- 
ne , e tortura un mezzo di fantifica- 
zione generalmente (limato da' più gran 
Maellri della vita fpirituale. 

S. Benedetto faceva confiftere in que- 
lla apertura del cuore ciò che egli chia- 
ma il quinto grado dell’umiltà (£), 
e i più dotti commentatori della fua 
regola molìrano quanto importi alla 
perfezione del Rcligiofo, e alla pace 
de' Monallerj , che i membri di ciaf- 
cheduna Comunità non celin nulla al 
Superiore . Fanno elfi infieme vedere , 

<0 Malto pi ut «pad no* alienti label calia, 
«o , quarn renane i indo peteatu' . Pjlltvit. tv». 

/>•* > 7 «. 

li; QoiaiuihamiliMiif gridi» tit li omnta co- 



che quella pratica b raccomandata nel- 
le Regole di S. Antonio , dell’ Abate 
Ifaia , di S. Bafilio , di S. Ifidoro , di 
S. Fruttuofo; negli Scritti di Caflia- 
no , di S. Doroteo , di Rullino , di S. 
Giovanni Climaco ; che b appoggiata 
dall’efempio de' Perfonaggi più illuflri 
in lantità , quali furono S. Serapione a 
ed altri infiniti , che nel deferto , o 
nella vita Cenobitica nulla celarono ai 
lor Superiori . E che ? MM. FF. CC. • 
tutti quelli Eroi dell’Evangelica perfe- 
zione furono dunque Tiranni , quando 
ltabilirono il rendimento di conto del- 
la cofeienza? Furono fchiavi, quando 
vi fi foggettarono ? O vorremo pur cre- 
dere , che quella pratica debba elTcre 
biafimata nell’ Illitutode'Gefuiti , men- 
tre brifpettata in tutte le antiche illi- 
tuzioni religiofe? 

Noi abbiamo oflervato , MM. FF. xxvn. 
CC. , che l' Iflituto de'Gefuiti era at- 
taccato come viziolo, e abufivo a ca- t i ingrat* 
gione de’ Privilegi accordati a quelt'Or- “*£• c °"j 
dine , e ci fiamo impegnati a difeutere Privilegi 
quella materia. La difcullìone farebbe So ‘ 
imperfetta, e fenza metodo, fe non vi 
delfinio principio con il dillinguere que- 
lli privilegi da quello , che propriamen- 
te dicefi lllituto. Ella b in effetto un 
illufione palpabile, o un infigne impo- 
llura il voler confondere quelli due 
oggetti. I privilegi de’Gefuiti fon per 
la maffima parte i medefimi , che quelli 
delle altre Congregazioni Regolari; do- 
ve che l’ Iflituto della Società molto 
differifee dagli altri lllituti Monadici . 

Molti privilegi accordati a’ Gefuiti fo- 
no (lati (bpprelfi dal Concilio di Tren- 
to, o da’ Papi ; dovccchfc l'Klituto di 
quelli Religiofi e (lato onorato degli 
Elogi ^1 fanto Concilio, c d'un gran 
numero di Sommi Pontefici . Final- 
mente i privilegi della Compagnia fon 

tali 

filtalioart malta cordi fuo advcolcotrt, vel mal* 

• fa abfconfe cornimi!, ptr humllcm coafefiio- 
o*oi Abbati comouferit Aio. Kirul. X. Bmd. 
tip. 7 • 




tali per molti riguardi , che i 
di Francia gli avevano rinunziati da 
molto tempo per fe medefimi; dovee- 
chè niun di loro ne può , nè deve , nè 
vuole abbandonar 1’ ldituto . Eccovi 
fenza dubbio , MM. FF. CC. , ragioni 
che dimodrano , come i Privilegi de’ 
Gefuiti fono onninamente feparabili 
dalle Leggi fodanziali di quella Socie- 
tà , e, come i Vefcovi l'han dichiara- 
to al Re nel lor parere , fon puramen- 
te accclTorj a quelle Leggi (a) . Ecco- 
vi per confeguenza delle differenze r le 
quali danno a divedere, che non tan- 
to dovevafi declamare contra quelle 
Leggi , prendendone motivo da quelli 
Privilegi ; e con tutto ciò quello è lo 
fcoglio , in cui fon venuti ad urtare 
quali tutti gli avverfari de’ Gefuiti. 
La pailione non h3 loro permeilo di 
far le debite dillinzioni ; d’apprezzar 
l’ Illituto in fe roedefimo, e di eonfi- 
derare i Privilegi quali fono enuncia- 
ti , e quali fulfidono nella pratica . 
Tutto è flato condannato, proferiteo, 
infamato , anatematizzato . Metodo 
molto più facile di quello che efamina 
per preparare un giudizio difappafsio- 
nato. 

xxvm ®°P° offervazione preiimina- 

Mtigc-'re noi ci inoltriamo ali’ efame di quel 
Priv!*.«1 , ' lun S 0 catl,0 ?° de’ privilegi , che tro- 
d CC só d *m' van ^ nella raccolta intitolata lflituto 
Pontefici . della Compagnia di Gesù . Ma prima d’ 
ogn’ altra cofa , che vuol dir Privile- 
gio ? Molti di voi, MM.FF. CC, han- 
no di già idee precife fu quell’ogget- 
to . I privilegi fono efenzioni dal di- 
ritto comune , concezioni che deroga- 
no alle Leggi ordinarie, e dalle con- 
fuetudini ricevute . Molte grazie di tal 
natura fono (late accordate dai Papi , 
tanto agli Ordini antichi , quanto ai 
più moderni ; e fi è fatto vedere in 

CO P** it- 



( >9 ) 

Gefuiti libri dotti , che molti di quelli benefi- 
zi avean goduto ia protezione , e 1' 
appoggio de’ Vefcovi medefimi, la giu- 
rifdizione de’ quali fembrava riflrctta 
da quelle efenzioni ( i ). 

Le Comunità Monadiche effendo ne’ 
lor principi popolate di Santi , e l’ufo xxix. 



de’ favori più grandi effendo regolato 
da un'Umiltà la più profonda, edaun riusi, 
diltacco il più intero,- che vi foffero 
Religioli decorati di titoli, e d'Eccle- 
fiadichc prerogative , era oggetto più 
di defiderio , che di timore ■ Elfi erano 
quali i foli , che dimollraffero timore 
delle didinzioni che loro ampiamente 
fi compartivano . S. Francefco d’ Af- 
fili , e S. Bonaventura non volevano 
che i loro Frati e Difcepoli fbrmaffero 
ia minima intraprefa contra il Bene- 
placito de’Padori. S. Francefco Save- 
rio giunto ali’ Indie colie facoltà di Le- 
gato Apodolico incominciò dal depofi- 
tarlc a ’ piedi dell’ Arcivelcovo di Goa , 
e non volle fervirfene fenza la fua 
permiffione ; Condotta mirabile, di cui 
« Gefuiti han fatto l’Elogio in tutte 
l’ Idorie del S. Apodolo dell’ Indie , c 
dei Giappone da efsi date alia luce. 

Generalmente parlando , non tanto 
è, MM. FF. CC., la moltitudine de’ 
privilegi quell* > thè dee fembrar ri- 
prenfibile quanto la cieca induenza, 
che lor lì vorrebbe dare in tutte le 
parti del minidero ecdefiadico . Al- 
lorché in Italia, in Alemagna, in In- 
ghilterra, in Francia furono fondate e 
dotate quell’ Abbadie , e Capitoli di 
rango si didimo e nella Chiefa , e nel- 
lo Stato, fembrava che l’ efenzioni ac- 
cordate ai Soggetti di quede rifpetta- 
bili Comunità non poteffero mai effer 
troppe, e in que’ principi poche alcer- 
cazioni v'ebbero fu tante concefsioni 
immenfe , e Angolari . Ma le virtù fi 
C » rat- 
to Thom.ffin. difeipf. dalla Par. 4 - 

*<*•». tap* 55*54* SS. 
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rallentarono, mentre le carte de’ pri- 
vilegi fi confervavano negli Archivj 
delle Comunità. Volevafi mantenere 
1’ ufo di quelle grazie , e non erano 
piu quelli uomini medefimi , ai quali 
un tal depofito era fiato confidato. 
Uomini fanti avevano acquifiati que- 
lli benefizi giudicandofi indegni di pof- 
federli ; e altro non furono , che uo- 
mini terreni , perfone ordinarie , fog- 
getti mediocri e imperfetti quei , che 
comparvero nella decadenza de'fecoli 
carichi di diplomi , c di pretenfioni . 
Allora le Potenze ecclefiafliche , e fe- 
colari oppofero de’ titoli fuperiori , e 
imprefcrittibili . Bifognò venire alle 
difeufitoni litigiofe , ai regolamenti giu- 
ridici , e qualche volta alle fcambie- 
voli tranfazioni . Finalmente in quelli 
ultimi fecoli , mercè il progreflo che 
han fatto la critica, e l’ ofservazione , 
fi è fatto ritorno quafi per tutto al 
dritto comune . 

Trattando de’ privilegi concedi ai 
• , ' ,c * , “ iIi Gefi l iti , non fi tratta delle eminenti 
ti «on prerogative, e di quelle grazie magm- 
srii,,?- fiche , onde altre volte furon ricolme 
*“'?> «- le zrandi Abbadie , i celebri Capitoli, 

(Uuiflici . 

gli Ordini militari cc. I privilegi an- 
noverati neU’Ifiituto de’ Gefuiti fi ri- 
firingono fra ali noi , come quelli per 
lo più dell’ altre Società Regolari , al 
governo interiore , o agl’ impieghi del 
fanto minifiero . La natura , le confe- 
guenze, il numero di quelle concedio- 
ni fono ciò , che ha fifsato i noli ri 
fguardi, e per parte nofira è (laro po- 
llo a un’ efame il più ferio . Eccovi il 
rifiatato delle nofire ofservazioni . 

Egli b certo in primo luogo , che i 
Gefuiti non hanno ottenuti più privi- 
legi di quelli, che fono fiati accordati 
a diverfi Ordini Religiofi, i quali fuf- 

t a ) Pi iremo qnt «lesili «tempi , cb« siunifits- 

a° il Maro itilo. E untolo IV. atl >444. colutile 




(iftono tuttavia nella Chiefa , e non 
fono inquietati fu tal propofito. Que- 
lla verità, MM. FF. CC. , b fiata da 
noi riconofciuta dopo ricerche efattif- 
fime, e ci fumo di più adicurati, che 
la Società , o fi rifguarda il numero, 
o la qualità de’ privilegi , k di lunga 
inferiore a molt’ altre Congregazioni 
Regolari . Di mano in mano che noi 
abbiamo odervato ne’ libri pubblicaci 
concra i Gefuiti le invettive, e i rim- 
proveri contra un tale , o tal’ alerò 
privilegio contenuto nella raccolta del- 
la Società , abbiam veduto altresì gra- 
zie del tutto fimili , e fovente più 
ampie , ne’ Bollar) de FF. Predicatori » 
de' FF. Minori, degli Agofiiniani , de’ 
Carmelitani , de’ Cadinenfi, de’Clunia- 
cenfi , de’ Ciftercienfi , e d’ una folla 
d’ altri Religiofi . Se alcun di voi , MM. 
FF. CC. , avede qualche pratica in tal 
genere di ricerche , potrebbe accertarli 
lènza equivoco, che noi qui rendiamo 
una tcllimonianza , che non b poflibilc 
d’ indebolire. 

Or quella verità ferve infinitamente 
alla giufiificazione de’ Gefuiti . Si ritìec- 
tc continuamente in libelli pieni d’ani- 
mofità , che i Gefuiti hanno una gran 
quantica terribile di privilegi , e fi ci- 
tano efempj , e fi traferivono padaggi 
interi del primo tomo dell’ Illicuto , 
ove fi legge la lilla di quelle grazie lo- 
ro concedè in diverfi tempi dalla San- 
ta Sede . Ma fe la controverlia fode 
crafportata dalla Società de’ Gefuiti 
all’Ordine di S. Domenico, o a quello 
di S. Francefco ( fenza tralafciar alcuno 
degli altri Ordini più noti ) non fi do- 
vria cangiar nulla in cotali imputazio- 
ni ; eccettuandone , torno a dire , gli 
argomenti di critiche più confidcrabili , 
e fovente i privilegi più ampj , e fpe- 
ciali , che troverrebbonfi ne' Bollar; di 
quelle Congregazioni ( a ). 

Un’ 

ai Frati Minori la facoltà di far 1' OgJio Santo, 
• il Balfanto della C refi ma. 

Clt» 
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Un’altra verità , MM. FF. CC. , ci 
fe occorfo di notare nell'efame de’ pri- 
vilegi accordati a' Gelimi ; e quella fc, 
che fra tutte le conceflìoni o efenzio- 
ni , delle quali in oggi lì fa un delitto 
a quelli Religiolì , molte ve ne lono 
che non meritano alcun rimprovero , 
o non ne meritano, che de’ leggieri . 
Sarebbe qui necelfario d’entrare in un’ 
efame più minuto delle Bolle , e de’ 
Brevi y di riportare i celli diverti , ne’ 
quali fi fon volute trovare prerogative 
eforbitanti, perniciofe, attentatone al- 
la legittima autorità ec. Il piano di 
quella illruzione non ci permette que- 
llo fviluppamento , e dobbiamo conten- 
tarci d’ alcuni efempj . 

xxxt. l0 ‘ Si fon fatti de’ grandi fchiamazzl 
iion°c° fU dV ,c0ntr * * e de’ privilegi, nelle qua- 
rimprovcri li fi deroga ai decreti de’ Concili gene- 
aiprSvi**; r,l ‘ • e P s,rr * co *ari', e pare, che vengan 
ai , < f"n- pregiudicati i dritti de’Vefcovi, e del- 
?<*d«uWt Santa Sede medefima , ec. Eccovi ; 
acrogno- MM. FF. CC. , un’ imputazione alfa! 
ri, ‘ grave. Contuttociò altro non dico, fe 
non che i Gelimi hanno Bolle di pri- 
vilegi i nelle quali trovali l’efprelTio- 
ne , non ofianli le Cofitt azioni de' Conci- 
li , e della Santa Sede (.a), e alcun al- 
tre , nelle quali fi dice , che le grazie 
concede fulfìlteranno quando ancora i 
Pontefici fuccedori pubblica dero difpo- 
fizioni contrarie ec. Sulla prima di 
quelle claufuJe , badi il farvi notare 
generalmenae , che non può citarli 
quafi alcun Breve Apodolico , in cui 
non trovili ufaca . Ella è queda una 
maniera di parlare introdotta nelle 
fpedizioni della Cancellarla Romana , 
e farebbe difficilidimo 1 ’ ottenervi , e 
larvi fottoferivere alcun’ atto , in cui 
quefla turinola non comparifce. Dove- 
van dunque incolparfi i foli Gcfuiti 

Clemente VIT. pcrmife a Mioimi di mandar* 
in Galera i lor Rcligioh difcoli « c fondatoli . 

Silfo IV. vietò l’io gretto della Chlcfa ai Vefco- 
vi • i quali voi effe ro opporti ai privilegi degli A- 
Bottinimi • 

0») IVeo afflanti km Conci Hi gin traiti bujufmo- 
éi v flit fi ut Apoflolieit .... tonfiti utioni Ime . 

CO Dc:cfo«Bta* prafvnta» luuia» nullo ira quasi 



per un’ efpredìone puramente dr dile, 
e che fi legge per tutto ? O per forma- 
re un attacco uniforme , c generale , li 
vorrì» forfè pretendere, che tutti colo. 

ro i quali da fette, o otto fecoli in qui» 
hanno impetrato grazie Apodoliche , 

Genfi rivoltati concra i dritti de’ Con. 
cilj, e de’ Papi? In quefio cafo tutti i 
corpi Eccleliadici tanto fccolari , che 
Regolari , tutti i Principi Cattolici , 
tutti i Fondatori delle Chiefe , o altri 
luoghi Pi], tutti i Benefattori intigni 
di Capitoli, Ofpedali , Collegj, Univer- 
fita , tutti gli Autori d’unioni, di be- 
nefizi > *n una parola tutti quelli , che 
avranno ottenuto qualche referitto 
Apodolico , dovranno edere confiderà, 
ti come nemici , o uforpatori dell’ au- 
torità de’Concilj, e della Santa Sede: 
Imperocché egli fe certo, che Iaclaufu- 
la derogatoria non obft antibus &c. s'in- 
contrerà quafi in ogni atto venuto d* 

Roma . 

Quanto all’ efpredìone , che denota xxxir. 
l’afloluta durevolezza, e l’autorità ir- c| ^J™^* 
revocabile di certe Bolle de’ Privile- r»rp«tiiin. 
gj ( 6 ); Ella fc queda altresì una clau- 
fula di dile , meno comune in vero 
della precedente, ma fparfa ancora in 
un numero grandidimo d’ atti fpediti 
in Roma ( c ) . I Gcfuiti due foie n’ 
hanno in queda forma , e non fi lafcia 
di volerne concludere , che quedi Re- 
ligiofi fi confiderano come indipenden- 
ti della Santa Sede medefima : Che 
pretendono d’ edere in dritto di refi- 
ftere contra le nuove difpofizioni , che 
mai foder tentati i Papi di volere in- 
trodurre nel loro governo . Conclufio- 
ne inconfi derata , MM. FF. CC. : Que- 
lle forinole di perpetuità , e di irrevo- 
ca- 

tempore per ao« , «ut fedtm prsHiéHm revocati * 
tot limitari, vai illi* derogar! potte. 

C e) Nel 1717* I Minori Oflervanti ottennero 
una Bolla in cui trovati quefta claufula di pe-pe- 
tuitk affolla . Nel 17**. fi fpedl parimente una 
Bolla per regolare I» dipendenza del Vefcovo di 
Pattavi* verfo l* Arcivefcovo di SalUburgo» * vi d 
legge la medefuna claufula , 



ò by Google 




s»'t 



( *0 



a 

Mi 



cabiiità ne’ Diplomi tanto A popolici , 
che Reali , non denotano ne’ Papi , e 
ne’ Sovrani , fe non una volontà più 
grande d’ edere ubbiditi . Non è quella 
una pruova , cbe le loro Ordinarne , o 
Concezioni fieno veramente immutabi- 
li ; Cbe i lor Succeffori non poffano ri- 
vocarle o modificarle . Senza ufcire 
dalla sfera delle Bolle , quanti Ordini 
Religiofi n’ hanno ottenute di quelle , 
eh' eran munite di quella daufula , e 
pur in oggi non fono d’ alcun valore ? 
Quelli che hanno trattato la materia 
de' jUivilegj offervano, che quando un 
Papa deroga ai Privilegi futuri , quan- 
do dice che la fua Bolla avrà forza di 
Ptlir.tr. Legge non ofianic qualfiDogha contrarla 
difyofizione , ciò lignifica folamente , 
che i Pontefici Succeffori faranno te- 
nuti a derogarvi fpecialmente , fenza di 
che non fi intenderà abolita ; d' onde 
fegue evidentemente « come la ragione 
iileffa l’infcgna ) che fempre un Papa 
ha il potere di revocare , e mutare l' 
efenzioni accordate da' fuoi predeceffo- 
ri ; e per confeguenza le Bolle che (bn 
munite della daufula deccrntnles , non 
hanno alcun favore irrevocabile a' Ge- 
limi , ne a cbicchefia, il qual n’avcffe 
ottenute delle limili. 

xxxtlt. Si citano parimente, MM. FF. CC., 
«Uuiuìé* 1 ' alcune Lettere Apoftoliche fornite di 
commi a a- claufule comminatorie contra qualfivo- 
tor "‘ glia pedona, eziandio del prim’ordine, 
la quale impediffe 1’ effetto di quelle 
lettere (*); E per invigilare fulla loro 
offervanza fon nominati dalle medefi- 
me Bolle Giudici confervatori , rivedi- 
ti d* ogni fpecie d’autorità , tanto con- 
trari ufi nodri , quanto poco con- 
formi ai riguardi , che efigono i primi 
perfonaggi della Chicfa, e dello Stato. 



(<) Non p-rminfoni «na • . ■ par quofetuaque 
•uacumque «tieni Pontificali , Ragia , vcl alia au- 
floriute funaantur publice vai occulte direna , vei 
indirette , tacita v«l «sprefle quo vi* quattro colo 



Eccovi ancora tm’ obiezione fondata 
Tulio ftile della Cancellala Romana ( 

Siamo lontanifftmi dall' approvarlo , e 
vediamo con foddisfazione , che quali 
da un fecolo in qua più non fi vede nelle 
Lettere Apodolicbe. Un Dogedi Vene- 
aia le ne lagnava, fon più di trecent' 
anni, con Eugenio IV., il quale rifpo- 
fe fchiettamente , effer quedo un affa- i 4 J j. 
re di dile , una maniera di parlare 
flabilita dall'ufo, ma che era faciliflì- 
mo il fopprimerla qualor fcriffe la de- 
licatezza d'alcuno . I Geluiti non han- 
no fe non due Bolle con quella dau- 
fula , e le trovaZimo negli Archivi di 
diverfi Monalterj , Capitoli , Ofpedali 
ec. , noi vi troveremmo un grandiZi- 
mo numero di Lettere o Bolle fpedite 
in Roma con termini fimili , o ancor 
più fòrti ( l>). Dando una femplice oc- 
chiata al Bollario de’ Cluniacenfì vi 
abbiamo offervato queda minaccia , per 
cosi dire, in ogni pagina; ed. ella s'in- 
contra fino ne’ Decreti del Concilio di 
Codanza , e di Bafilea , de’ quali fra f,gL 
noi fe tanto grande l’ autorità . Non 
farebbe dunque giudo il rinfacciare ai fu. 
foli Gefuiti 1’ ufo fatto di queda for- 
inola in due de’ lor privilegi, mentre 
fe certo , che quella efpreZione molto 
fe più antica della lor Società ; molto 
più impiegata in favor dell’ altre Con- 
gregazioni, che della loro; e dichiara- 
ta in fine da un Papa roedefimo inte- 
ramente fuperflua, e tanto indifferen- 
te , che farebbe foppreffa qual’ or feco 
traefse il minimo inconveniente. 

*o. Ne 1 libelli ingiuriofi a' Gefuiti fi 
fe molto infìdito full’ efenzionc accor- »•* termici 
data a quedi Religiofi in vigore de’ lor Jf,, 1 "' 
privilegi dalla giurifdizione , e corre- »- 
zione degli Ordinari. Ma quando fi fan- tI i Rciicio- 

no rimproveri di talnatura converebbe® or *,“* dt \1t 

avere oidm.i) - 

r* ..... . molefteri vcl inquietar!. 

( k') Vedenti fopr* tutto le Bolle di Gregorio V. « 

Leone IX. « Vittore li. , Gregorio VII. « Pefque- 
ic li.» Ino occhio IL, Leone X. ec* 
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•ver 1» buona fede di riconofcere due pericolo dì morte (b ). Or quefti pri- 
cofe. La prima é, che quell’ efenzione vilegj fono la cofa del Mondo la più 
é Hata concefsa più ampiamente anco- femplice , la più comune , e la me- 
ra ai Franccfcani , Domenicani , Ago- no difputata non folamente ai Reli- 
ftiniani , Carmelitani , e generalmente gioii , ma generalmente a tutti i Sa- 
a tutti , o quali tutti i Regolari , che cerdoti , che han 1' ufo libero delle lo- 
vivono in Congregazione. La feconda ro funzioni. 

é, che il Concilio di Trento ha riita- Per intender quello punto, conviene 
bilito la giurifdizione degli Ordinari fu ricordarfi , che a parlar con rigore, al- 
i Religiofi in molti punti eltenziali , e tri non v’ ha che i Pallori , i quali ab- 
ebe 1’ lilituto de’ Gefuiti lo confetta bian dritto d’ amminifirare i Sacramen- 
to quel luogo medelimo che là cita («). ti a’ Fedeli . Non lì eccettua da quefti 
Di quella confezione 1’ equità certa- neppur quello dell’ Eucarillia . Quell' 
mente vorrebbe , che menzione fi facef- amminiilrazione è una funzione Pafto- 
fe , poiché quella è la modificazione rale. Con tutto ciò generalmente fi ae- 
precifa , e legale delle grazie troppo corda a tutti i Sacerdoti di poter co- 
ampie accordate già agli Ordini Mona- mU nicare i Fedeli ne’ luoghi «impe- 
llici. Con ciò caderebbe afsolutamente tent j per quello miniftero . L’ufo fu 
l’ imputazione fatta a’ Gefuiti t poiché quello punto é collante , e un Sacer- 
ne’ termini de’ le» privilegi medefimi , dote il quale negaffe la comunione 

che fi rapportano ai Decreti del Con- in una Chiefa , ove egli é ammeflo 

cilio di Trento , quefti Religiofi di- per celebrare, e adducete per motivo 

pendono dagli Ordinar; nella malfima della tua negativa la mancanza di fa- 
Parte delle cofe concernenti alle loro coltà , farebbe tacciato come ignoran- 
funzioni. te i dritti del Sacerdozio. 

T ?“• Si é ofservato , che fecondo una Effendo comparii i Gefuiti verfo la 

?'•[?*'« Pa°l° HI. data nel IJ4J. 1 metà del decimofefto fccolo,non ave- 
Gefuiti poffono amminifirare t Eucarifiia vano per loro Iftituzione né Chiefe né 
d?*S»cr »- e e ^ trl Sacramenti fenza pregiudizio Oratorj pubblici, ove il SS. Sacramen- 
non dì alcuno (fine alicujui pr^judìcio ), e to fi confervalfe ; ebber bifogno di 

* !in°prcjiu. nondimeno fenza effere obbligati dì do - conceffioni fu tal propoli to , ed efTen- 

driui *d«’ man ^ are U permeffo de' Vcfcovi , e de' do loro una volta accordata quella 
Vefcori , « Curati. Sopra di che, MM. FF. CC. , grazia, ebbero al tempo medefimo 1* 
d« noi offerviamo dal canto noftro, che permirtione d’ amminifirare 1’ Eucarillia 
quello privilegio dee certamente effer a chi fi prefentaffe per riceverla . Al- 
intefo nel fenfo della Bolla data dal tro quello non é, che una fpiegazione 
medefimo Papa nel i J49. In quella fi più precifa dell’ufo comune , e della 
legge, che i fedeli poffono ricevere dal- facoltà generale, di cui godono tutti 
la mano de' Gefuiti il Sacramento dell' i corpi Religiofi , e tutte 1' Ecclefiafti- 
E ucan jìia fenza domandarne il permeffo che Congregazioni . Non fi dà forfè 

ai Curati . Ma il Papa eccettua due ogni di la Communione ai Fedeli, che 

tempi, quello della Pafqua, e quel dei 1' addimandano alla S. Menfa , nelle 

Ca- 

CO S«dttlo adltboratum eft * ut io uova hie *dt. Eéit. Ptog. tn, J7S7* 

«ditiooe . . . non Concili* «odo Tridentini (ut (*) Quocumqoe anni tempore « prsterquira la 
ante» fattasi ) frd Pontificalo fk ConRrefiatiomim Celio pafcbalia rrfnrrrttionh Dominici^ * morti* 
Decreta derogator-a, aut espiratoria io firn qus* articolo &c. Tjaa. I. pag. 18. Eéit, Ptag . 

que loci* iafcrcrentur . htj f. Tom. I. pag idi. CP 17S7* 
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Captile pubbliche eziandio degli Ofpc- 
dali i Si aggiungono con tutto ciò 
nella Bolla del ijjj. quelle notabili 
parole fenza pregiudicio d alcuno , per 
dinotare che 1' Eucariflia non dette 
ammimftrarfi da’ Gefuiti nei tempo , in 
cui quello dritto compete ai foli Cura- 
ti : vai' a dire nella falconiti della 
Palqua , e in articolo di morte. Que- 
llo chiaramente fi elprimc nella Bolla 
di Paolo III. nel i J49- E quindi è , che 
quella Bolla non ripete que’ termini 
fenza pregiudicio d' alcuno. Eccettuan- 
do la Pafqua , e il punto di morte ve- 
niva ella a togliere tutte le difficolti , 
che lì farcbber potute formare, e tolte 
una volta quelle difficolti l una e 1 
altra Bolla femplicemente difpone che, 
per amminidrare l' Eucariflia a Fedeli, 
non v’è bifogno di domandare ulterior 
permilfione ai Vcfcovi , e Curati : il 
che certamente è veriffiroo , poiché , 
ottenutofi Chiefa pubblica e aperta per 
celebrarvi i Divini Mifleri e per con- 
fervarvi la S. Eucariflia , ogni Sacer- 
dote che vi celebra può darvi la Com- 
munione , perché non la dia , nè al 
tempo di Pafqua , n'e in Viatico , efsen- 
do ciò riferbato ai Curati , e a quelli 
che ne (anno le veci . Su quello arti- 
colo non vi é alcuna difficoltà nelle 
Bolle di Paolo HI. Accordano effe una 
cofa , che é 1' immediata confeguenza 
del pubblico , legale flabilimento de 1 
Gefuiti . Stabilimento per altro che 
non potè effettuarli fenza il confenfo 
de’Vefcovi , e la permilfione de’Sovrani . 
xxxvi ^ Ma, dira taluno , Paolo III. non 
Soiutìonc Solamente permette a’ Gefuiti l'ammi- 
ficcità d '/ a nifirazione dell’ Eucariflia , ma v' ag- 
m, ~P Kn 8 f ancora gli altri SjlC R^iMENT I . 
Mr * ’ Si , MM. FF. CC. : ma quella permif- 
fione è correlativa ai luoghi , alle per- 
fane, alle circoflanze . Quando i Ge- 
fuiti fi trovano incaricati del minillcro 



preffo una nuova Criflianith , o in 
qualche popolazione d’ antichi Fedeli , 
che non hanno altri Pallori , è mani- 
fello , che quelli Religiofi poffono fo- 
lennemente battezare , benedire i Ma- 
trimoni , amminidrare 1' Eflrema Un- 
zione . Si diré che effendo la cofa 
tanto evidente, e neccflaria non v’ era 
dunque bifogno d'un privilegio : Ma i 
Teologj, chehan trattatocon diligenza 
di quelle grazie emanate dalla S. Se- 
de , ofservano molto a propofito , che 
i Papi ( e l'iflelso avviene proporzio- 
nalmente ne’ Vefcovi ) accordano fo- 
vente delle cofe fondate per altro in 
neceffita , o nel diritto comune . La 
ragione fi è che elfi vogliano iflruire 
tutti gli fpiriti , dilfipare tutti gli 
fcrupoli , e alficurare tutte le cofcienze 
per tutti i cali limili . 

Ma finalmente, qualunque fia l'og-xxxvil. 
getto o il fenfo del privilegio , non fi °fró£ 
può con equità rimproverarfi ai foli n>?n’ 
Gefuiti. Si vede dall’ Iflituto loro, che cóm'ùn* 1 
è flato accordato ai Francefcani , a’ * GcMu 

c «gli *Un 

Minimi, ai Teatini, a’ Bcrnabiti ec. RcUaìofi. 

Sarebbe facile, MM. FF. CC. , il di- 
lungarfi fapra molti altri privilegi ac- 
cordati ai Gefuiti’, voi vedrelle che 
abbracciano oggetti fempl iciffimi e dif- 
pofizioni , che non offendono potenza 
alcuna. Tali fono alcune grazie d’ In- 
dulgenze , di facoltà per le Milfioni , 
di Cenfure contra gli Apoftati della So- 
cietà, di conccffioni per il tempo de- 
gl* interdetti generali o particolari , di 
fpiegazioni fapra le facoltà del Genera- 
le ec. E fe dopo di ciò noi poneffimo 
in confronto i privilegi degli altri Or- 
dini, voi vedrelle , che quelli de’ Ge- 
fuiti fono i meno ampj , ancorché ab- 
biano moflrata troppa premura per par- 
tecipare alle grazie conceffe a diverfe 
congregazioni . Quella fpecie di guflo 
era una debolezza quali generalmente 
diffufa in quel tempo in tutte le So- 
cietà 
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eie ti Religiofe . Subito che un Ordine 
o Comunità avevi ottenuto qualche di- 
flintivo di protezione fpeciale , e qual- 
che pegno della, benevolenza della S. 
Sede , vedevanfi tutti gli altri corpi 
monadici procurare il medefìmo van- 
taggio, e tanto s'inoltrò l’attività Cu 
quello punto, che fin fi giunfe a pro- 
cacciarci il dritto di comunicazione per 
tutto il tempo avvenire ; tal che ve- 
nivafi in un tratto a partecipare di 
tutte le grazie Catte o da farfi a qual- 
fivoglia Ordine ReligioCo , e fino agli 
Ordini militari . Eccovi per parte de’ 
Regolari un abuCo ben maniCedo ; ma 
quello abuCo non k particolare ai Ge- 
luitl , e gli altri Ordini n' han dato 
loro l’efitmpio. Qual vantaggio i Ge- 
fuiti ( parlando Copra tutto, come Cac- 
ciamo, de'Gefuiti di Francia) n’han- 
no elfi ritratto? Quali nefluno , MM. 
FF. CC. poicbfc quedi Privilegi a nul- 
la quafi riduconfi nella pratica . 

E quedo è un punto, che merita d’ 
efler notato Copra d’ogn' altro in ogni 
materia di privilegi , eCenzioni , con- 
cellioni , grazie , e favori fpeciali . Im- 
perocché qui non fi tratta foltanto 
delle comunicazioni delle Bolle , delle 
quali abbiamo parlato , ma generalmen- 
te di tutte le prerogative concede ai 
GeCuiti , e regillrate nel corpo delle 
lor Leggi • Qual ufo ne fanno elfi fra 
noi? E Ce n'eccettuiamo 1' efenzione 
comune a tutti i Reiigiofi ( efenzione 
ricevuta in tutta la Cbiefa) come pol- 
liamo accorgerci nella pratica , che i 
GeCuiti abbiano un lungo Catalogo di 
Privilegi ? 

xxxvni In primo luogo fe dato fempre ordi- 
nato ne ** e Codituzioni della Società 

riferì» di far ufo de’ Privilegi con prudenza , 

preferirle , . * , . ’ 

ri Gefoiti con moderazione , e nell unica mira di 

C 1 ) Jaeerit pruderie , Jt moderimi nfur 
grerierstn per fedem rpoftollcam coetcffr- 
rum : (olii» eoiiliir inimerum fine interri- 

Parte I. é 



procurare la falute delle anime (a). Nel- del loro 
le idruzioni , che fi danno ai Milfio-iluyodd 1 
narj di queda Compagnia , fi preferì- p»«v*i*bì • 
ve , che gli operai Evangelici fi pre- 
fentino nel primo loro arrivo agli Or- 
dinar)' ; che umilmente efibifeano l'ope- 
ra Cua , e domandino con religiofità e 
modedia la permilfione di efercitare le 
funzioni del minidero ( t> ) : Pruova 
evidente , che lo fpirito di quedo cor- 
po ReligioCo è di foctomettere I' ufo 
de' Cuoi Privilegi ( articolo fi ampio in 
ciò che fpetta alle milfioni ) alla vo- 
lontà , e direzione de’ Vefcovi. 

In fecondo luogo , MM. FF. CC. , 
fin dal primo momento della lor re- 
cezione in Francia dichiararono i 
GeCuiti, che eglino non intendevano di 
pregiudicare coni lor privilegi alle Leggi mommo 
Reali , e alla liberti delta Cbiefa , ai con-y[^‘”* 
cordati fatti fra N. S. il Papa la S. Se- 
de jtpofìolica , e il detto Sig. Re , nè 
contrai dritti Epifcopali , e Parrocchiali 
nè contra i Capitoli , o altre dignità. Il 
corpo de’Gefuiti Francefi non ha mai 
ritrattata queda dichiarazione , e Ce 
tal' ora Ce ne fono difeodati , c certo 
almeno che da molti anni in quà 
niente $’ é vido nella lor condotta , 
che portafle il Carattere di certe efem 
zioni , alle quali le Società Regolari 
non avrebbero mai dovuto penfare . 

In oggi , MM. FF. CC. , hanno elle 
depodo un tal genere di pretenfioni '. 

La Ccienza e l'amore de’ privilegi han. 
no ceduto alle Leggi dell’Ordine , ed 
allo fpirito del vero zelo : Le cogni- 
zioni fon divenute più grandi, e le re- 
lazioni più intime . Al palio medefi- 
mo , con cui la confidenza fcambievo- 
le fi è ridabilita , il Clero regolare ha 
celiato da certe intraprefe, delle quali 
la fua rivalità col Clero lecolare diede 
fovente ai Fedeli il trido fpcttacolo . 

Noi 

me nobii proposto . Con flint. Pari. X. fi. ir- 
ti) Vide Rtg. 7 . Miffin. 

D 
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Noi dobbiamo benedire il Signore per 
quella felice rivoluzione , e perder per 
Tempre la memoria di quelle antiche 
difcordic, delle quali più non vi refta 
veftieio alcuno • Se la dimenticanza 
delle regole lafcialfe rinafeere fimili 
precenfioni , non avrebbero i Vefcovi 
tanto di vigilanza e d’ autorità , onde 
reprimere l' indifcrezionc , e iftruir 1 
ignoranza ? Perche dunque rinovare in 
oggi la rimembranza di quelle quellio- 
ni , e formarne contra i foli Gefuiti 
un oggetto di rimprovero non più da 
eHi meritato , che dagli altri Ordini 
Religiofi ? Perché cercare in privilegi 
antichi , negletti , dimenticati , e infin 
abbandonati , la materia del tempora- 
le , che fi è fcaricato fopra la lor So- 
cietà ? 

xxxix Ma qua * term * ne c ‘ ferviam noi, 
Rìc.piii ; MM. FF. CC. , mentre non con altro 
qieZTprtinome, fe non con quello d’un Tempo- 
■■ P*it « . rate caratterizziamo l'inaudita cata- 
llrofe , che fi è provata da quella So- 
cietà? Il Tuo Iftituto è opera di un 
Legislatore venerato dalla Chiefa ; E’ 
flato lodato da un Concilio Ecumeni- 
co ; approvato da drcianove Papi ; ap- 
poggiato più volte dal fuffragio della 
Chiefa di Francia ; riconosciuto ■vene- 
rabile dall’ illullre Boflùet ; protetto da 
tutti i Sovrani degli Stati cattolici; E 
pur con tutto ciò fotto i noliri occhi, 
e nel feno d’ un Regno Criilianillimo , 
quell' Iilituto medefimo vedefi in oggi 
ricoperto d' obbrobri , e carirato d’ ol- 
traggi ; Si fa rientrare vergognofamen- 
te ne! nulla , e fa di mellieri , che nel- 



la fua violenta caduta dietro fi-tragga 
al precipizio tremila de’ noliri Cittadi- 
ni . Tre mila perfone inappuntabili 
nella loro condotta , fedeli al loro 
Principe , utili alla loro Patria , con- 
vien che perdano i dritti , e i vantag- 
gi annefii alla lor qualità di Religiofi ; 
e di Francefi ; che più non abbianone 
beni , n'e abitazioni , ni Stato , e nep- 
pure la liberta di procacciarli i mezzi 
per vivere . Qui , MM. FF. CC. , la 
cariti, e la compadrone crilliana gri- 
dano a voce si alta , che niuno può 
non udirle: e con tal forza reclamano 
i dritti della giultizia , e dell' umani- 
tà , che il nollro zelo paflorale non 
può fare a meno d' interelfarfi alla di- 
fefa di quelli uomini sfortunati . Noi 
conofciamo il loro Iilituto, la lor con. 
dotta, i lor talenti , le loro difpofi- 
zioni . Non polfiam difpcnfarci dal fe. 
guire l’efempio d'uno de' noliri Prede- 
cclTori , allorché dichiarò , che le ■voci 
fparfe contro de' Gefuiti erano impoilu- DitUara- 
ra , c calunnia maliziofamente ordite ; 
e che quelli Religiofi non Solamente dt' \s.an. 
andavano efenti dalle azioni loro im- 1 * 10, 
potate, ma il lor' Ordine era eziandio 
e per la fua dottrina , e per la buona 
Jua vita utile in gran maniera alla 
Chiefa di Dio , e vantaggiofo a queflo 
flato. Con tutto ciò, MM. FF. CC. , 
non balla aver refo giullizia all'Illitu- 
to di quella afflitta Societh : Noi dob- 
biamo altresì ragionare degl’ impegni , 
che fi contraggono nel fuo feno. Que- 
llo è il fecondo degli oggeeti che ab- 
braccia la notlra illruzion paliorale. 
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SECONDA PARTE. 



». 

Oggetil 



E Spor la natura de’ voti Religiofi , 

ftabilire il dritto unicamente ap. 

partenente alla Chiefa di giudicarne , 
fu», diflrugjere le accufe temerariamente 
avanzate in quelli ultimi tempi con» 
tra i voti de’ Gefuiti , rigettare le tac- 
ete , che più particolarmente fi danno 
al voto d’ ubbidienza tal quale viene 
eflb raccomandato , e offervato in que- 
lla Società: Eccovi , MM. FF.CC. , in 
quella parte feconda il campo aperto 
al n diro zelo . Ma quello farebbe il 
difegno di un' opera troppo valla , fe 
noi feguirlo volelfimo in tutta la fua 
ellenfione . Ci rillringcremo pertanto a 
quel fidamente, che ne parrà nel pia- 
no di quella opera più ncceffario ave- 
derfi , meglio alle circoftanze opportu- 
no, e più llrettamente connefio cogli 
obblighi del noflro miniftero. 
il. S. Tommafo c' infogna , che il velo 
MZJ ? una promejfia ben ponderala a Dio 
gmntriit , f a(ta J' un ' 0 p e ra buona , tendente alla 
i p «a ? 1 !*’ perfezione : un'impcgnarfi a cofa da nefi- 
Afligiod -fiuna Legge prefcrilta ad un atto , (he 
fin certamente efercizio d' una gualche 
virtù {a). Da quella nozione sì chia- 
ra , e precifa ne fegue, che tutto con- 
corre ad innalzare il voto fopra la 
sfera de' doveri comuni a collocarlo 
nell’ ordine delle operazioni puramente 
fpi rituali; E tutto quello , che fi veri- 
fica d’ogoi voto generalmente conlide- 
rato, ha poi la fua particolare appli- 
cazione a que’ voti , che in Religione 
fi fanno, poiché 1’ uomo nel fargli a 
Dio offerite il più eccellente ficcoroe 
il più intero facrifizio di tutto il fuo 
efsere . 



fa’) Vota ri eft promiffio <*« 

ri booo . . • • qaoi n<qu« radar fub occeifì- 
lata «Molai* , ncque fub n«r«flira?c fiali • . • • 
de nullo illidto nrc de iadififercnti debet fie- 
ri votiti* ; Ctd Co\um de aliquo i&» fini»* 



nome di Dio ( dice S, Agoflino) 
fi consacra la vittima. *4 Dio irrevoca- 
bilmente fi dedica. Il f acri fido di lei, 
in tanto confi umafi , iu quanto Ella per 
più non viver che a Dio , fi muore al 
mondo (Aj. Ora evvi colà più fpiri- 
tuale di una tal morte di una tal vi- 
ta? La Profelfione Religiofa operatri- 
ce dell’uno e l’ altro effetto fe una ri- 
nuncia ad ogni dritto , ad ogni inte- 
reffe civile, e temporale: un divorzio 
che l’uomo fepara onninamente da \ 
profani affari per non farlo avere com- 
mercio più che col Cielo per mezzo 
della purezza de i fenfi , della inno- 
cenza degli affetti della ùntit’a de co- 
ftumi : e quello fi fe per confeguenza 
uno flato tutto celeffe , tutto divino . 
Altre idee non nc avevano già i Pa- 
dri della Chiefa , quando paragonava- 
no i voti de'Religiofi al Martirio, al 
Battefimo. Non già che elli mal co- 
nolceflero que’ fublimi caratteri , per j 
quali il primo de’ Sacramenti , e l'at- 
to il più eroico della carità diflinguonfi 
affai da quegl’ impegni , che i Religioli 
eontraggon con Dio. Ma quelli fanti 
Dottori conlìderavano , che per una 
fpecie d’analogia e col Battefimo , e 
col Martirio i voti che fannofi in Re- 
ligione confacran 1* uomo alia fantità : 
lo fpoglian di tutto ciò che in lui v' 
ha per formarne una nuova creatura 
in Gesù Crillo, trivellila di Gesù Cri- 
fio, morta con Gesù Crifto , e che di 
Gesù Grillo fol vive. 



Niente avvi adunque di piu fpiri- 



III. 

- Voli i/ 

tuale che i voti de’ Religioli , e per R. ligio- 
D * con- 

ti, . a. ». quoti. *S- moie. a. in Carparo . 

) Homo tifi cornine «oofecr.lur.8i Deo »o- 
tue , io quootum mondo morirne ut Deo «i,»e , 
f.rttfiiium eft . Art. Jt ClVÌI . Dot ■ W». *• 
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tllf Gitìrifdìzion della Cbiefa . Ogni 



imtcrl» confeguenza niente di 

_ irimcnt' 

Spirituale 

a * tra P° tenza > c * ie *' arrogafle ii drit- 
Tommiio. to di riconoi'cer quella materia rea fi 
farebbe d' ulurpazione lu l’ autorità 
confidata da Gesù Crifio medefimo a' 
primi Partorì . Nelle materie di voto , 
dice S. Tommalo , è coja ejfenziale , che 
t'opera promejfa Jìa grata a Dio , e dal- 
la fua volontà dipende l' accettarne l'of- 
ferta . Or nella Cbiefa il Prelato è quei 
che tiene il lue go di Dio. E però alla 
fua autorità ne cefi ari amente fa d' uopo 
aver ricorfo , qua ndo Infogni ottenere il 
cambiamento , s la difpenfa d' un voto. 



( »« ) 

più fottoporto Criflo la poterti di legare, e feiogliere 
le Cofcienze , cosi in loro unicamente 
dee riconofcerfi la facolti di commu- 
tare , e difpenfare i Voti : ma quanto 
dicefi qui della permuta , e difpenfa di 
quelli impegni direttamente eziandio fi 
rapporta alla fortanza medefima, e al 
legame de’ Voti Religioli . Vale a di- 
re , che qualor trattili di fapere , fe 
nulli fieno o legittimi i Voti , alla fola 
poterti de’ Prelati , o delle perfone de- 
putate da quelli competerà il dritto di 
deciderne . Se nafeono , dice Gibere de' 
dubbj , e delle difficoltà fu la validità 
d un Poto proferito da un uomo che era 



E gli ci rapprefenta allora la perfona di 
Dio -, e però forza è lo flarfene alla fua 
decifrane (e). Ollervate , MM. FF. 
CC. , 1' Angelo della Scuola non di il 
potere di giudicare in’ Vóti , e fu quel- 
lo che k de' Voti l’oggetto, fe non fe 
al Prelato , che tien nella Chicfa il 
porto di Dio : e come fe quella efpref- 
fiòne non folte abbartanza chiara , e 
frecifa aggiunge m ieguito del terto 
medefimo, che la potenza legittima in 
quefla materia fe la potenza del Pre- 
lato fpirituale . Poteflas Predati [pi ri- 
tnalii • 

Tutti i noftri Canoni Ri , tutti i Giu- 
Gìurecoti- reconfulti tengono la medefima Dol- 
ca' onui*' trina acutamente di S. Tommalo. 

* "prinre Non v'ha luogo a dui tiare , dice Du- 
Mle gìb carte , che i Prelati non abbiano il potè- 

tijfrud. e- a‘ r r 1 

Butti. re di dijpenjare e commutare t Voti , e 
che quefla non fa una parte delta loro 
Ecclejiajlica giurif dizione , e della fa- 
coltà di legare , e feiogliere le cofcien- 
ze , conferita ad effi da Gesù Criflo. 
Siccome dunque , MM. FF. CC. , i 
foli Prelati hanno ricevuta da Gesti 



CO Voluto ed promilTio fitti de allqun , quid 
««Dee ««.captimi* Quid fit autem io alitai pro- 
nvttiTOe acceptum ei cui promitrirur ti ejut pen- 
dei arbitrio. Prdaius autem in Eccidi* Rerii vi* 
cim Dei. Et ideo la commutinone , vel difpen. 
linone votorum rtquiritur Pro iti amorini qui i n 
petloni Dei determinai quid (Ir Deo accentuiti.., 
Vouan Piotati fpiritucli . a. 2 . fuefl. 88 . 



ttp. io. 

M- s- 



lutti Eu 
eltfieftitht 



in età, e in ifìato da poter difporre di 
fua perfona , il Magiflrato fecolare non 
è il T nbunal competente , che debba 
prenderne cognizione. Quefla ifpezione 
non appartiene fe non ai Giudice Eccle- 
fiafhco , e foto in conformità del fuo giu- 
di zio permettono le leggi al Giudice Lai- 
co di cfaminare le confeguenze , e gli 
effetti civili, che può avere qiieflo af- 
fare (b ] , D’ Hericourc fiegue in tut- 
to e per tutto i principj medelìmi. 

Non v' ha , dice quello Giureconful- 
to , che i Giudici foli Ecclejìaflici , i 
quali poffano pronunciare fu la validi- 
tà , o nullità de' Voti , poiché riguardafi 
quefla materia come puramente f pipi- divani p. 
tuale. Quelli lon principj cavati, co- 18- 
me vedete, MM. FF. CC. dalla natu- 
ra iilella de’ Voti . 

Sono i Voti legami fpirituali . Adun- 
que non v’ha che la Potenza fpiritua- 
le , che polla decider fu quell’oggetto . 

I Voti Religiofi hanno qualche cote 
ancor di più facro , e di più interef- 
fante per tutta la Chiefa : dunque più 
fpecialmente ancora degli altri alla 

Giu- 

f O SI difBcnltti orictur ciré» «ilidltitem io- 
ti ab homine emidi , qui ini eiui matti oc (li- 
tui io quibui de perfona fua difponere poltet, b«c 
•d Juditera laiitim non compili! ; fti t. rc noti» 
perline! (olura ad Judicem Eccleriifticum , poft 
CUIUI Juaiciutn Jude* Incoi facundum le»ei co- 
Rnifceie potili de conftquenllil cielllbul. Gl Seri. 

Cera Jo,. Cn p,„. T. g. j,g. 

Tem. 1 . p. ai, Ctlnia Aliti rtgmm 17JJ. 
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Giurifdizione fpiritual del!» Chiefa ri - 
fervafi la ricognizione di quelli tali 
Voti. 

v. Ducaffe fopracitato propone quella 
quiftione : Qual' e il Giudice competen- 
d<iu Ci»- f t pc r giudicare d' una frotefta con- 
Ur« \i - tra i Voti folenniì Prima di rispondere 
««"^•’efpone le ragioni che par che aucori- 
R°«iiRiofi- zino i Giudici Regj a prendere infor- 
. inazione di quelli affari. „r® La nul- 

rifptudm- ,, lìti di tali Voti ( dice egli ) può ve- 
nire non folamcnte dall’ elfere fiata 
Pn. n/r. n fatta una Profeffione contra la for- 
Ìm«« E * „ ma preferitta da' Canoni, ma altresì 
171». „ dall’ elfcr contraria alle leggi dello 

„ fiato, i.o E? una materia quella in 
„ cui trattali di effetti civili, cioè di 
„ fucceffìoni , e di divifioni di beni . 
„ j.o 1 Giudici Regj fono in pofTefio 
„ di prender cognizione di quella for- 
,, ta di caule , come fe manifello per 
,, diverfe Sentenze pronunciate da i 
,, Parlamenti fu quello foggetto. 

„ Ma a tutto ciò la rifpofta è faci- 
„ le . Vero e che una Profeffione può 
„ effer fatta contra gli ordini de’ no- 
„ Uri Re . Ma non ne fegue , che a 
„ Giudici Regj , e non ad altri appar- 
„ tenga il prenderne cognizione : per- 
„ chh quelli Ordini non furono da i 
„ noflri Re dati , fe non ad oggetto di 
„ far efeguire i regolamenti gi'a fatti 
„ dalla Chiefa fu quefia materia. E* 
„ altresì certo, che fubito che i Voti 
„ d’ un Religioló fon dichiarati nulli , 
„ egli è capace di fuccedere, e di en- 
„ trar nella divifione de' beni : ma tut- 
„ to quello è un acceflorio : e il prin- 
„ cipale di che fi tratta c il vincolo 
„ della cofcienza , e gli obblighi fpiri- 
„ tuali, da’ quati viene egli fcaricato 
„ con quella dichiarazione ; e per ifea- 
„ ricarvelo è neceffaria un Autorità 
» fpirituale, che ne’ Giudici Regj non 
4I può trovarli. 

fai Arr.fto citi 7, l.ugUo ìd&j. cafT.to, annui, 
ino d* un arredo d«l Configlio del 3. Luglio I$t J. 
atleti i Unenti futi dagli Agenti Generali dal 



„ Se poi iParlamentl pigliano infor- 
„ inazione di quelle materie noi fan- 
„ no , che per giudicar folaroente fu 
„ le appellazioni, come d' abu[o , e fu 
„ gli effetti puramente civili : di mar 
„ niera che quaior fi fono ingeriti a 
„ voler giudicare della nullità d una 
„ ProfefBon Religiofa , i loro arredi 
„ dal Re fono fiati annullati . Così 
„ avendo il Parlamento di Parigi di- 
„ chiarata nulla la Profeffione di Fran- 
„ cefco Jarriel ( a ) ficcome fatta avanti 
„ l’età preferitta dal Concilio diTren- 
)f to , e dalla Ordinazione di Blois ; 

„ ed avendo gli Agenti generali del 
„ Clero prefo provvedimento contra 
„ quello Arredo del Parlamento , fu 
„ dal Configlio annullato. L’ Arredo 
„ fe de’j. Luglio i«Sf. , ed è riporta- 
„ to alla fine del quarto Tomo del 
„ Giornal della Udienza di Parigi. 

„ Ciò fuppofio convien confettare. 

„ che non v' è altra autorità , che 
,, quella della Chiefa , la qual polli 
„ direttamente giudicare fulla validi- 
„ ta , o nullità de’ Voti folenni de’ 

„ Reli gioii. Quella propofizione è fon- 
„ data fui capitolo rj. della feffione 
„ zj. del Concilio ili Trento , c full’ 

„ autorit'a degli altri tebuti dipoi in 
,, quello Regno. Ella fe fondata fulla 
„ Ordinanza di Francefco I. dell’ an- 
„ no ij}9. Articolo IV., e fu l’Edic- 
„ to del mette d' Aprile dell’anno l«9j. 

Paragonando una così precifa deci- . : 

fione e sì folida con i giudizj proferiti 
direttamente contra i Vqti de’Gefui- 
ti , offerverete, MM. CC. FF. , che le 
ragioni allegate per autoriazare i Giu- 
dici Regj a giudicare fu quelle materie 
( ragioni per altro confutate da Du- 
caffe con una fcmplicità , con una chia- 
rezza , che non (offre replica alcuna ) 

non 

'■si 

Clero di Franti.. Fidi fina. 4,1 C/rra. Tn o,W 
PH- IH- 
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non hanno i) minimo luogo nell' affa 
ie prefente. r.° In niuna guifa i Gè- 
finti reclamano contra i lor Voti, a.» 
La forma di lor profelfione k nella 
Chiefa approvata, e ricevuta nel Re- 
gno: c in conseguenza non può.effer 
contraria nè a’Canoni , nè alle leggi 



( 1° ) 



è punto raffreddato fopra un oggetto, 
che intcrefla cosi direttamente la fu* 
Giurifdizione . Ha egli Sempre fatti ri- 
chiami contra l'ardire degli attenta- 
ti , che fi fon fatti per oltraggiarla : e 
ha Tempre riguardati tutti quelli At- 
ti , de’ quali vorrebbero i Tribunali fe- 



d e H® flato. j.« In dichiarando nulli, «olari prevalerli per iflabilire in mate- 

t ab u lì vi i lor Voti (olrnni (ì h vnln- flit Ai Vilti I Irtrrt urAt/il ■ Ji'rì»»i uu 11 



e abufivi i lor Voti Solenni fi è volu- 
to fecolarizzar quelli ReligioG , e ren- 
derli al tempo medefiroo incapaci di 
fucceflìone , e di entrare a parte nelle 
divifiom de’ beni. 4.0 Prima della rem- 
pefta , che s’ c or Sollevata cont ro de’ 
Gcfuiti, i Parlamenti non hanno mai 
fu i Voti de' Gefuiti pronunciata al- 



ria di Voti i loro prerefi diritti , o il 
loro pofTefTo , come altrettante mani- 
fefte usurpazioni. Quello è quello che 
fin dall'anno idqp. dimoftrava M. de 
la Feuillade perorando all’ Alfemblea 
Generale del Clero, di cui era egli Pro- 
motore . L' Alleinblea giudicò il fuo 
Dilcorfo si len fondato , e 1) vantag- Prurff» 



, ... ... -- J , , J . . «5 crurjj 

«una Sentenza, in cui la validità de' g'»J» al Lene e all' interrile delia Chic- 

lr>rr> 1:. n r ■ c. . . . , _ 



loro Voti non lia fiata riconosciuta 
Dunque annullando i Voti Solenni 
di quelli ReJigiofi Profefii fi è rove- 
sciato tutto quello, che avvi di più 
inviolabile nell' ordine Sacro , di più 
certo nell’ordine civile. In una paro- 
la fi fono violati in materia di Voti 
tutti i principi della Giurifprudenza 
Civile , e Canonica. 

Vi. Altre volte, MM. FF. CC. , i Ve- 
rìchf.mo ° fcovi di quello Regno fi levaron con 
ÌiV,»ci“ forza con ' la ,e intraprefc, e lepre- 
<oatra 1, tcnfioni de’ Tribunali Secolari , che ci- 
ao' Ssu^davano una cosi inviolabile por- 
V Uri i |n 1 ^ ZÌODe dcli ' Autorità Spirituale . „ I vo- 
ta naie.** fiti Giudici o Sire, dicevano ejji nel 
Voglio di 1 6i 5 ‘ uelle lor0 rimoflranzea Luigi XIII., 
ropg'tjtn- „ prendono informazione de’ Voti Re- 
’>> *‘£‘ 0, ì> « fi dichiarano nulli , benché 
rou 57* ” nn Ha puramente fpiri- 

lajt.er «a. ” tua lc - Il religiofo Monarca accol- 
f* / iv0revolmcnte unil lagnanza cosi 
xtll oh, legittima , e fece divieto a Suoi Giudi- 
di P‘ ù conoscer de’ Voti de’Reli- 
<<«*. M..S*ofi . Simili proibizioni Luigi XIV. 
cir^Tom rinn0TÒ formalmente con due Sue Di- 
>*r esarazioni l’ una del mefe di Febbra- 

to idj7. , l’ altra del mefe di Marzo 

1666. 

11 zelo del Clero di Francia non fi 



nel SuoS'7*'" 

dii 



fa , che ordinò folle intento 
procelfo verbale. ftgm 

Ma in quelli ultimi tempi malfima- 
mente , c nella congiuntura degli a v- ir r-sìal 
venimenti , pe’ quali noi tutti piangia- * vii. 
mo , la Chiefa di Francia ha richia- \ " ir \ rS ‘ 
mati i Suoi veri principi , e ha fattomi rino.Tr 
udire le fuo doglianze contro di quel- rimig- 
li > che non volevano riconoscerli .?•* ’ 7tx - 
« Sire , dicevano al Ry i Deputati dell' ‘il 5 ?'c^ 
ultima ^Jfemblea , noi ricorriamo alia fuili ' 

„ Giufiizia di Voftra Maellà contra 
»» gli Articoli degli Arrefii , i quali de- 
1, cidono Sulla nullità de’ Voti . Rin- 
„ crelce a noi l'importunarlacon nuo- 
*> vi lamenti ; ma i vollri Parlamenti 
>, non lafciano occasione veruna di vio- 
„ lare la nofira Giurifdizione . Protet- 
^ tore zelante qual Siete della Chiefa , 

,, e de’ fuoi Canoni , Soffrirete Voi, 

,1 che Sotto il voflro Regno, Sire, fi 
»> perdano i dritti Suoi più efienziali ? 

», diritti riconosciuti da Voi medefi- 
»» n, ° > e avuti per Sacri da tutti gli Sta- 
„ turi del Regno . 

„ Il Voto è una promeffa con ri- 
» fleffìon fatta a Dio d’ una buona 
„ Opera tendente alia perfezione. L* 

„ natura di quella promeffa quell# dell’ 

Ef- 
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„ Effer fuprcroo a cui fi fa , il fuo og- 
„ getto , le fue confeguenze , hanno 
„ Tempre caratterizzato il Voto come 
„ un impegno fpirituale fu la cui va- 
„ Udita , o nullità la fola Chiefa do- 
„ verte decidere. E come mai in fatti 
„ un impegno contratto con Dio po- 
„ trebbe egli dichiararli nullo fenza 1’ 
„ autorità di coloro , che fono gli uni- 
„ ci depofitarj della Rivelazione , gli 
„ unici dedinati ad annunciare la vo- 
„ lonta del medefimo Iddio ? La fo- 

lennita del Voto non ne altera la 
„ natura. Cosi ilfemplice Voto , come 
„ il folenne fono del pari un impegno 
„ prefo con Dio. La materia del Vo- 
„ to fe Tempre un azione virtuofa. L’ 
„ Ordine Rcligiofo , nel quale fi pro- 

ferifce , dalla Chiefa riceve le rego- 
„ le e le coftituzioni . Tutto qui fe 
,, dunque fpirituale, e tutto deve ef- 
„ fere all’ Autorità Ecclefiaftica fotto- 
» pollo. 

„ Quefti principi, Sire, tanto evi- 
„ denti per fe medefimi , che non han 
„ bifogno di lunghe pruove , fonchiara- 
„ mente flabiliti nell’Art. J4. dell'Editto 
„ del 1695- Quell’Articolo porta, che 
” la cognizion delle caufe concernenti i 

Sacramenti, i Voti de Religiofi, l'Of- 
„ fido Divino , la Difciplina Ecclefiafti- 
,,ca, e delle altre puramente spirituali 
„ farà riferbata ai Giudici della Chie- 
„ fa . Efpreffamente a’ Parlamenti fi 
,, vieta di arrogarti giurifdizioue o co- 
,, nofcenza veruna in affari di tal na- 
„ tura , fe non in quanto abbia luogo 
„ l’appello d’ abufo ( a ) “ . Egli fe no- 
torio , che 1 ’ Appello come d abufo de- 
ferifce ai Tribunali fecolari la proce- 
dura , e la forma ortervata dal Giudi- 
ce Ecclefiaitico , e non già la materia 
puramente fpirituale , di cui egli ha 
conofciuto . Cosi , come ollerva Giber- 

C ,) Rimoftrnnic dell’ 

Clero dì Friodt topi» I voti d« Cefuitl vttfeiiu- 

U (*ly*Si ftaicntU Jvdtcis «MlnfUttcl * quo «V 
pclUtur , tire» rem urne fpiiiuMlcm vnrfelW» JU" 



( V ) 



to (i) , il Magiftrato Civile non può 
in tal cafo decidere la nullith del Giu- 
dizio emanato nel foro Ecclefiaflico . 

Se dunque i Giudici fecolari , nella ma- 
teria de’ Voti di cui trattiamo , non 
averter voluto dillendere la loro giu- 
rifdizione di Ib dai confini prefcritti> 
avrebbero dovuto afpettare , che la 
Chiefa averte giudicato de’Vori della 
Societh , e fe la procedura fòrte fiata 
contraria alle nollre Leggi , o a Ca- 
noni ricevuti nel Regno fariafi potuto 
appellare d’ abufo ai Magillrati , rima- 
nendo però fempre la Potenza Eccle- 
fiaflica in dritto di giudicare fui fondo 
e fu la natura di quelli Voti. Talefe, 

MM. FF. CC., la Giurifprudenza (la- 
bilità dalle Leggi del Regno fopra 1 ’ 

Appello come d' abufo . nelle materie 
puramente fpirituali . Del reflo noi lap- 
piamo perfettamente , che non può in 
oggi moverfi dubbio o controverfia ve- 
runa ne’ Tribunali della Chiefa fopra 
ciò che forma l’Effenza de' Voti della * 

Società* ^ t Vili» 

Voti in effetto , fopra i quali • ap- i nl 
poggia effenzialmente un Irtieuto con- in- 
fermato dalla S. Sede Apoflolica, au- coltri con. 
torizzato da’dicianove Papi con fecu ti- 
vi lodato e approvato da un Conci- in«ni»io- 
lio’Ecumenico; Voti rivediti del fuf- £ r ,*"d.*iu 
fragio tacito o efprerto di tutti i Ve-Chicf». 
feovi del Mondo Cattolico; Voti libe- 
ramente fatti da perfone capaci e per 
età , e per iflato di pienamente difpor- 
re di fe medefime ; Voti , ne’ quali efat- 
taroente fono date offervatc tutte le 
formalitb preferitte dalle Leggi; Vot 1 
finalmente , per i quali a Dio fi con- 
facrano le perfone per fervirlo in un 
Ordine Religiofo , la cui fantitb , e uti- 
lità fon confecrate dall’autorità della 
Sede Apodolica e della Chiefa univer- 
fale ; Voti tali fono fuor di contrado 

va- 
rici alene tpud qntm provoenncc^wntni, M*- 
giftr.ttt. ponile! nomine .nulhm.mJodK.ipro- 
nancinrc nrqnit. CUt». Cm,. Jm- 
Prolrg. pan. 1. tit. *. 3- PH il - 
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.validi , legittimi , e conformi alla per- 
fezione Evangelica : Non poilon dun- 
que dichiararli nulli , abufivi , fc mi- 
cio fi , fanatici , /acri leghi . 

Or, MM. FF. CC. , tutti quelli au- 
guftì caratteri , chiaramente incompa- 
tibili con quelle odiofe qualificazioni 
manifeftamente convengono ai Voti 
de’ Gefuiti . L’ autenticità de' titoli , 
onde Ior vengono adìcurati , e fupe- 
riore ad ogni Critica. Qjia l un que sfor- 
zo volefle farfi per mettere in dubbio 
la loro validith, necefsariamente an- 
drebbe a ferire i Voti di tutti i Cor- 
pi religiofi approvati nella Chiefa, poi- 
chi niuno ve n’ ha , il quale in fuo 
favore porta produrre tedìtuonianze , 
o per pefo , o per numero, o per au- 
torità fuperiori a quelle, che tutti gli 
Ordini c della Chiefa , e dello Stato 
hanno refe da due fecoli in qua all 
Ordine de’ Gefuiti. Che dovrem dun- 
que penfare di tutte le odiole qualifi- 
cazioni , che fi fon date a’ lor Voti? 
Non è egli evidente, che tutte van- 
no a cadere addortò alla Chiefa , da 
cui con tanta folennità fono flati ap- 
provati ? Non è dunquel chiaro , che 
gli Arrefli , dai quali fono proferitti , 
recano oltraggio all’infallibilità de' iuoi 
Giudizj fulla pratica della Morale Cri- 
diana, e de’ configli Evangelici ? Im" 
perocché egli è un principio, che „ la 
„ Chiefa di Dio, giuda l’cfpreflionc 
,, di S. Agodino, non può ne appro- 
„ vare , ne diflimulare , n'e autorizza- 
„ re cofe contrarie alle verità della 
„ Fede , o alle regole de’ cofiumi ( a ) “ . 
Principio , cui M. Bortiiet altro non 
fa che ripetere, dicendo: „ Non può 
,, mai accadere, che la Chiefa illumi- 
,, nata dallo fpirito di verità non fi 
,, opponga all’ errore ( b) Quindi ri- 
fiata , che non può ella ingannarfi o 
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variare ne’ fuoi Giudizj fulla natura 
degl’ Idituti e Voti Religiofi. In que- 
rto genere ciò che ella una volta ha 
giudicato conforme alle martime della 
Cridiana Pietà non può in alcun tem- 
po fembrarle difforme . Concludiamo 
dunque , MM. FF. CC. , che gli Atti 
emanati dalla Magidratura contra i 
Voti de’ Gefuiti fono intraprelc mani- 
fedamente contrarie ai dritti non roen 
della Chiefa , che alle Leggi del Re- 
gno . Il zelo dunque , da cui damo ani- 
mati per il mantenimento dell’ Eccle- 
Gartica autorità è quello che ci obbli- 
ga di reclamare ancor qui , e prote- 
fiare infieme col Clero di Francia con- 
tra quedi Atti tanto moltiplicati e 
didefi , e con tanto rigore efeguiti . 

Ma che non fi è mai imaginato con- 
tra i Voti della Società in fe medefi-i*! 

„ . . , _ , , di Francia 

mi confideratt? Che non li è detto Oaii’ accula 
fcritto per porli in diferedito alla fac- d’ empietà 
eia dell’univerfo, e per giudificar con Unirà i 
tal mezzo gli Arredi de' nodri Magi- gJjijJJ 
drati ? 

Si oppone a’ Gefuiti , che fanno egli- 
no Voto d ubbidire alle Cofiituzioni dei 
loro Ordine. Voto, che in una delle 
prime Corti di quedo Regno fi è avu- 
to 1’ ardire di qualificarlo qual giura- 
mento empio di feguire una Regata em- 
pia. Ma, MM. FF. CC. , quedo pre- 
tefo Voto non ha la minima realtà, 
ed è una pura finzione di cui fi è fat- 
to abufo per ingannar Magidrati poco 
avvezzi a trattare quede materie. Im- 
perocché ,, in primo luogo , dicono i 
Vefcovi dell' ultima ajfemblea, le regole, 

.. e codituzioni delle Società Religio- c/rr./,^« 
„ fe non fono in guifa veruna la ma- cifriti 
„ teria del Voto . Il fuo vero oggetto >7*». 
a, fono l’Ubbidienza , la Cadita , e la 
„ Povertà , alle quali nell’Ordine de’ 

„ Gefuiti fi vuol aggiungere la Predi- 

„ ca- 



co Fedeli* Dei, e* qua finn contri fiiern , (d) Ncquecnim fieri potefì unqium, ut Fede* 

vel bopam vitini, non approbat , nec tace! , ncc fi» fplritu veritatie inftruua non rcpuRnrt ertoli . 
facit . A ut- BfiJI. 31. Al. 119. Ctp. 19. N. 31. Bttft.it. diftnf. diti. Cln. Gali. Ile. ì. C. a. 
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,, cazion della Fede agl’ Infedeli . La 
„ contravenzione all' oggetto del Voto 
,» è quella altresì , in cui confide il 
», peccato ; nè l’ infrazione delle Re- 
„ gole , l'pecialmente nell' Ordine de’ 
,, Gefuiti , è a quello foggetta , qualor 
», non Ila occafionata da un dilprez- 
,, zo : nel qual cafo peccato è il dif- 
» prezzo medefimo, e non già l’infra- 
„ zione. Ma, fieguono a dire i mcde- 
„ fimi Prelati , quando pur le Coftitu- 
»» zioni fodero oggetto immediato del 
„ Voto; qual' ingiuria non farebbe ei- 
„ la per la Chieta , il veder trattare 
,, d'empie e facrileghe Coftituzioni del- 
„ le quali per dugent' anni ha ella au- 
„ torizzata la pratica; che i Sommi Pon- 
,, tefici hanno approvate, e conferma- 
». te con le lor Bolle; l’ Autor delle 
„ quali pollo nel numero de’ San ti è 
„ oggetto del nedro culto; Coflitu- 
„ zioni chiamate Pie dal Concilio di 
„ Trento ; alle quali varie Alfemblee 
„ del Clero di Francia han dato degli 
», EIo 8), e tanti ugualmente n’ han me- 
li dai perfonaggi più illufiri del- 
I* ^ Chiefa , e dello Stato? Impugna- 
„ re limili Codi tuz ione , tacciarle d’ 
„ oppofizione al dritto naturale e di- 
„ vino , riguardarle come il capo d' 
„ opera d’un fanatifmo ridotto a’prin- 
»» c*P) » non e egli quello un fupporre 
„ ne’ Vefcovi di Francia , in quei del 
„ mondo Cridiano , in tutta quanta 
» la Chiefa una cecità, che vietaci di 
„ imaginare l’adidenza promeffale da 
„ Gesù Crido? H qued’ accumulare a 
,, bella poda qualificazioni difonoran- 
„ ti, benché inutili ai difegni piopo- 
„ difi da’ Parlamenti , non è egli un* 
„ pruova del fidema , che da lor fem- 
„ bra formato d' avvilire il governo 
„ della Chiefa, e didruggerne l'auto- 
„ rità? “ 

Si rimprovera ai Gefuiti l’ordine, 
la forma , le fpecie diverfe de’ loro Vo- 
ti : fi dice, che fon Angolari , einnul- 
Parte 11. 



la fi ralTomigliano a queèfi degff altri cwnr» u 
Ordini , o Congregazioni Regolari . R,m 
provero ingiudo , MM. FF. CC. <!■ 

perchè in quanto all’eaenza, agii ob-ù U * ,l, V °" 
blighi , ed agli effetti principali de' tre 
Voti Religiolì .Povertà , Cadità.e Obbe- 
dienza, i Gefuiti fon nella ClaiTe de- 
gli altri Religiolì. a.» perchè al Fon- 
datore delia Società è fiato permeili» 
di llabilirc, fotto l'autorità della Chic- 
la , delle differenze fra l'Ordin fuo , 
e le altre più antiche Congregazioni . 

E che ? Non han forfè in certi punti 
tutti i Monadici Legislatori formato 
un piano fuo proprio e particolare? 

Non ebber forfè in mira, quando for- 
mavano ii progetto delle lor Società , 
i bifogni prefenti della Chiefa , il ge- 
nere de’ travagli , o delle buon'opere, 
che efigeva la natura deile circodan- 
ze? E in conformità di queda confi- 
derazione non hanno eglino determi- 
nato l’ampiezza degli obblighi che pro- 
ponevano ai lor compagni e difcepoli . 

Sant’ Ignazio comparfo al Mondo al- 
lorché bollivano l’Erefie del XVI. fe- 
colo, comprefe di dover prendere del- 
e mi fure particolari per la feelta de’ 
membri della fua Compagnia , per il 
metodo della loro educazione , per 1’ 
ordine e forma de’loro impegni , per 
la didribuzione de' loro impieghi Sic. 

Senza perder nulla della dima , che 
aveva per 1 altre Congregazioni Re- 
golari , giudicò che molte delle loro 
Leggi e de' loro eferciz) farebbero in- 
compatibili con le funzioni , che cre- 
deva di dover addogare alla fua So- 
cietà . Volle evitare certi rimproveri , 
benché ingiudi , che fi opponevano da" 

Settarj contra gli antichi Idituti. Sti- 
mò che folle a propofito il non dilun- 
garti in certi punti della vita comu- 
ne a fin di trattare con ogni forte di 
perfone, e di raccogliere maggior frut- 
to dai diverfi miniderj , ai quali de- 
Binava i fuoi difcepoli. Queda fu la 
E pru- 
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prudenza , quello il (ondo di fapienza 
che fu ammirato dai Sommi Pontefici 
v.d*S in quello Servo di Dio. Quello è quel- 
li/- c»- j 0( che faceva dire nel 174$- a Bene- 
™r! K x’P. detto XIV, , che la Comuni* di Crii 
pnmulg. Jfgki fit* 4a S. Ignazio trafi ftr flit di 
dut fretti felicemente governata giuda 
hi forma delle Leggi favifime da qne/lo 
Fondatore lafciatt a’ {noi Figli (a). 
xt Si fa gran rumore , MM. FF. CC., 

I n. e ò«fi contro la precef* inftabilità degl’ im- 
pigrirti pegni . unifeono i membri della 
dii r ‘«* Società: Inftabilith che n rende , ai- 
«albìuii. con , palefe per i cambiamenti cosi fre- 
quenti nello flato di queftj Religiofi. 
Dopo effere (lati per lungo tempo Ge- 
fuiti , diventano Secolari: Rientrano 
nel mondo che già avevano abbando- 
nata: Riprendono i beni e gl’ impie- 
ghi ai quali avevano rinunziato . Quel- 
lo che vi è di più Arano , aggiungono 
ejf , , fi è , che non fi sa in qual tem- 
po, c lotto qual condizione quell im- 
pegni divengano irrevocabili. Le Co- 
Aituzioni della Società portano , che i 
Profefli medefimi portano effer licen- 
ziati , benché per altro fi riguardino 
come intimamente uniti al corpo di 
quella Compagnia . Vedonfi decreti , 
dichiarazioni , ifiruzioni iu quello pun- 
to ; c non pare , che fiavi flato giam- 
mai nulla di fitto nella vocazione e 
nello flato d’ alcun Gefuita. 

Quelle objezioni, MM. FF. CC. , fi 
leggono in una infinita d’opere pub- 
blicate contra la Società , e non e co- 
fa rata il trovar perfonc , che ftrana- 
mente ne fieno prevenute . li ragio- 
ne fi è , che tare volte fi è confronta- 
ta la lettera deli’ lllituto de’ Gefuiti , 
o fin con ciò che ne forma lo fpirito, 
o fia con l’ufo e fa pratica di quell' 
Ordine . Per una Società , che dovea 
fpanderfi per tutto , ed abbracciare una 
gran moltitudine d’ impieghi, eia im- 

r ( O E* Prole ripto CietaitiiEaMram log» li 
v onaitationnai ab radetti beato loft (tutore ipfi 
triditaram , a duobui & ultra Sxculii felicitar re- 




portante che in lei non G trovatelo 
fe non loggetti di buona volontà , uo- 
mini contenti del loro flato , e de' quali 
i Superiori potefler far ufo fecondo i 
fini di quello lllituto. Quello piano 
era tanto più degno della prudenza , e 
del zelo di S. Ignazio, quanto era più 
confacente aibilogni attuali della Chie- 
fa. Volle dunque, che i Soggetti della 
fua Compagnia forteto Religiofi fino ai 
tempo del lor factificio totale e per- 
fetto ; ma ficcome molte rivoluzioni 
poilono avvenire nel carattere degli 
uomini , e nel corfo della vita , egU 
ha preveduto il cafo ■ in cui larebbe 
conveniente , e ancor neceflario il le- 

paratli . Quelli giovani Religiofi polli al- 
la pruova, vivono lungo tempo e lmo 
all’età di trenta tre anni foggetti al- 
le leggi comuni della Società. In quel- 
la ricevono l’educazione propria di lo- 
ro età, e vi fono incoraggiti e da' Con- 
figli , edalfefempfo degli anziani. Ma 
finalmente, fe l’ incoftanza, troppo agli 
uomini naturale , gli allontana dalla 
via del dovere, o fe noja (or prenda 
d’ uno flato, che ad ogni altro aveva- 
no preferito , non e lor chiufo il ri- 
torno al fecolo. Qiieilo congedo de* 
Soggetti inutili ormai, 0 ancor perni- 
cioii , è certamente vantaggiofo non 
meno al corpo , che ai particolari . 

Noi domandiamo , MM. FF. CC. , 
ove è l’ inconveniente d'una Amile le- 
gislazione , e fe al Fondatore x de' Ge- 
fuiti non fu lecito d’ imaginare , e di 
efegnite , col beneplacito della Cbiefa 
e de’ Sovrani, un piana in cui fi rav- 
vila tanto vantaggio . Tal ora il Cor- 
po della Società , o il Capo che lo rap- 
prefenta , licenzia Sudditi troppo infe- 
deli al lo* dovere? Tal ora i Sudditi 
flefli domandano un congedo , che ne- 
ceflario fi crede al mantenimento di 
lor falute. 1 legami fcambievoli fi rom- 
pono, e non fi feorge nè da una par- 
te , 

«B— l à» toborntrl coiti (>• mi m hibcmoo. Bmf- 
diami XIV. in Bull. DEVOTAM Am. 174*. 
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ce , nè dall’ altra rìfen cimento o dif- 
pecco. IGefuici hanno eziandio la fod- 
disfazione di arer nel mondo qoafi al- 
trettanto d’ Amici , quanti fon quelli, 
che viifero nella lor Compagnia: Pro- 
va ben chiara che la maniera di vi- 
vervi era onefta , e fenza rancore ne 
feguì la feparazione . Voi vedete dun- 
que , MM. FF. CC. , che quella liber. 
eh di licenziare i Soggetti , i quali non 
poflòno , o più non vogliono efler uti- 
li , ferve infinitamente alla conferva- 
zione del Corpo: Che quello è il capo 
d’opera d' una Politica tutta Crilìiana 
di S. Ignazio t Che fenza di quello una 
Società addetta al fervi zio del prolfi- 
mo , e in confeguenza obbligata a mol- 
to eilrinfccarli , Urial! veduta in poco 
tempo ripiena dello fpirito di mondo , 
agitata da palTìoni domeniche , ed ef- 
polia a dar degli fcandali : Che final- 
mente quella pretefa initabilith degl’ 
impegni d’ alcuni giovani Gefuiti do- 
veva alficurare la perpetuità dell' Or- 
dine incero. 

xl j Ma per Io meno , ripigliano gli -Av- 
Obitiion» -ver/arj de' Gefuiti , gli Anziani mede- 
anno d d!f'mi , e i Profeffi faranno fempre efpo- 
l'éiófìffi. *1‘ ** pericolo d'elfere efclufi dalla So- 
Ritorfio. cieth, e di provare i rigoti dell’indi- 
genza dopo aver palfato un gran nu- 
mero d’anni in quell’ Ordine Religio- 
fo. Qual objezione, MM. FF. CC. f E 
come mai tanta premura e compadro- 
ne nelle prefenti circoflanze dimodrafi 
per alcuni membri della Societh , men- 
tre fra tanto fe ne riducan tre mila a 
una miferia tanto palefe, quanto non 
mai meritata? In tutta la Società dif- 
fida dall’ una all'altra efiremith della 
terra forfè non vedefi un fol Profelfo 
Gefuita , che difcacciato dal fuo Cor- 
po dia in confeguenza di tale efpulfio- 
ne Io fpettacolo d’ un Uomo fenza fuf- 
lidj , fenza appoggio , fenza conforto : 
e nel recinto di quello Regno quali 



rutti i Gefuiti Fra n cefi trovanfi In og- 
gi fpogliati del loro flato , de’ loro be- 
ni , delle lor cale , della compagnia de’ 
lor Fratelli . Non fi lafcia loro nè 1' 
alilo de 1 Seminar) , nè la facolth di tra- 
vagliare nel campo del Signore, e di 
trarne la lor diffidenza , nè la liberth 
di mettere a profitto i loro itudj per 
1’ i finizione de’ loro Concittadini . Si 
reclamano i dritti dell’ Umanità in fa- 
vore di pochi Soggetti difcoli , i quali 
ridur fi poteflero, a cagion de’ loro vi- 
zj e della loro ollinazione , alla dura 
neceffith di mendicare fuor del feno 
della Religione, a cui erano uniti con 
Voti folenni : E con occhio tranquillo 
li vede una folla d’ Uomini innocen- 
ti , che vogtion ridurli a non elfere nè 
Religiofi , nè Cittadini ; che , fenza cf- 
fer efclufi dal feno della lor patria , 
non godono i vantaggi di appartener- 
le ; che fon proferi tei per edere dati 
fedeli al lor dovere; e che non hanno 
nè il mezzo di vivere fenza abbrac- 
ciare qualche altra profeffione , nè la 
liberth d'abbracciarne veruna fenza fa- 
re un giuramento, ebe gli renderebbe 
indegni di vivere. 

Ma rifpondiamo direttamente , MM. XI tt. 
FF. CC. , alla difficolta , che qui fi è 
imaginata fotto precedo di compatire °hi«*ion 
la forte de’ Profelli della Compagnia di 5’, r ' c ' d '" 
Gesù. L’Idi turo de’ Gefuiti divifa in 
effetto cali , ne’ quali potrebbero elfere 
licenziati quei ch’han fatti gli ultimi 
Voti . Quelli cafi riduconfi agevolmen- 
te alle circoflanze dell’ incorrigibilith 
alfoluta: fpecie d’ ipoteli quali metafi- 
lica , e di cui forfè fino al di d’ oggi 
non lì è veduto efempio in quello cor- 
po religiofo. Ma quando alcun fe ne 
fodie veduto, cioè a dire, quando an- 
cor fofTe accaduto , che tal Profefso 
fofse dato punito de’ fuoi di Tordi ni con 
una total privazione del fuo flato , e 
delle prerogative che l’accompagnano , 
quello finalmente non farebbe dato ti- 
fi i tro,’ 
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tro, che un’imitazione della difcipli- un contagio, da cui convien f re fervore 
na già ricevuta fra i Religiofi più an- gli altri Heligiofi (d ) . 
fichi. S. Benedetto vuol che fi fcacci- Aggiungete, che nella Società de’ 
no dal Monaftero i Soggetti , che non Gefuiti non fi ammette veruno Tenia 
danno fperanza alcuna d'emendazio- informarlo de’ cali , che feco traggon 
ne: Ufi . dice egli, il rimedio violento *a pena dell' efpulfione . Tutti a que- 
dell' efpulfione feconde il configlio deW fi» pena fi fottomectono per il tempo 



Mpofiolo, il qual comanda ai fedeli di 
non lafciar fra loro fuffiftere il male . 
Convien badar bene , fiegue a dire S. 
Benedetto, che una pecora infetta non 
guafii tutta la greggia ( a ) . 

S. Ifidoro ad ogni Religiofo ribelle 
preferivo in primo luogo la carcere , e 
tè non fi emenda, fe perfide nella fua 
ribellione , fe prorompe in lamenti e 
doglianze continue, fe apertamente of- 
fende i Superiori e i Fratelli , condu- 
cali , dice egli , in pieno Capitolo , fi fpo- 
gli dell' abito Monaflico , fe gli rendano 
gli abiti focolari , e diafi in quello un 
efempio , che ferva all' altrui correzio- 
ne (b). 



e per i luoghi , ne' quali aveffero la 
difgrazia di meritarla ; Cosi niun di 
loro può lamentarfi d' una Legge , da 
lui preventivamente riconosciuta , e 
ratificata. Volenti non fit injuria. 

Se noi predammo fede agli avverfa- XJy 
rj de' Gefuiti converrebbe dire , MM. Confili». 
FF. CC., che i voti fatti nella Socie- 
ti fono degni di riprenfionc per edere <aU ' 
incompatibili con molte leggi d’ un' biHt£*“d« ’ 
ordine fuperiorc. gSLuK 

io. Incompatibili colla legge natura- 
le : Poiché ne’ Voti fetnplici , che fi 
fanno dopo il noviziato , contraggono 
i fudditi un legame con la Societh , 
lenza che quella ne contragga alcuno 



Come S. Benedetto, cosi S. Tomma- co’ fudditi; il che forma un contratto 

fenza ugualtà , e per confeguenza in- 
giuflo. 

io. Incompatibili colla legge, che re- 
clama in favor del ripolo delle fami- 
glie : Poiché tornando al fecolo i li- 
cenziati dalla Societh pretendano al- 
tresì di rientrare nel dritto de’ loro 
beni ; il che da un’ altra parte molto 
Sembra contrario alla qualità di pove- 
ri , in cui fon elfi vilfuti dimorando 
nella Società . 

Jo. Incompatibili finalmente con la 
legge di dipendenza , che unifee i fud- 
diti al loro Principe ; poiché i Profef- 
fi, i quali cofìituifeono il corpo mede- 

fimo 



fo conclude dal tello dell' A pollolo , 
che devono fepararfi dalle Comunità i 
foggetti , i quali difonorano la voca- 
zion Religiofa, ben perluafo , che per 
corrompere la mafia di tutto il corpo 
non vi vuol più , che un pò di lievito 
contagtofo . Quella ragione 1* autorizza 
a decidere , che quefli Monaci infoienti 
e incorrigibili devono e fiere f cacciati dal- 
le cafe del lor Ordine ( c ) . 

Van-Efpen follicne , che lo fiato Mo- 
naflico non repugna all' efpulfione de' Mo- 
naci , i quali dopo la lor profeffione al- 
zano lo ftendardo della ribellione . Il 
lor commercio , dice quello Legilla , è 



. (■•') Quod fi nec ilio medio finirai forni , rime 
uni mirar Abbia ferro abfcifionii , ut lil Apo- 
stoli: Aufirti malum devi Ut. n« una ovia mor- 
bida toltim arcatili contini ine! . Ci* 19 Rtjc S. 
Biniti. 

C* 1 In Collatione deduflui esultar Moanftcrii 
- * 1 adonti- quii olirti addinrcrar 
nerbo», ut torteti cmendrntnr. I/Uctul tip od Afa. 
7 , J 7 - Cune. Hit- Parigi. 4. 

n • j Ctmaio quidem Apofìolui «olii ut anfe- 



ratur malum de Communitalibus noftria , ne mo- 
diepm fermcntum ronm tniffim corrumpar, iu- 
fium e fi ut abfclndamul & ciiciamut Mnnichum 
Incorrisibilem & infolcntem . QuoJlit. XII . f . fin. 

C d ) Nequiquitn repuenat PtnfcfTioni monafticn 
quom nut Monacbi , poli cmifTjm profeflionem , 
p-opter inobtditntiim It rebelllonem e Monafieri» 
rriciantur , no contagio ipforum fc'.iqut toficlanrur . 
ym-Efp. fuf. Eccltf. univa/, pire. J. tit. XXVll. 
ctp. 7. N. ». pag. »ij. E dii. Lev. 171 1. 



Digitized by Google 






( il) 



fin» della Società con voto lolenne 
lì confacrano al Papa , il cui dominio 
riguardali come ftraniero per rapporto 
a quello de’ Sovrani puramente tem- 
porali . 

Pjù volte è flato rifpofto , MM. FF. 
CC. , a quelle olfervazioni , te quali 
infatti non fon nulla , qualor fi fpo- 
glino delle odiofe appendici , onde i 
nemici della Società procurano di ca- 
ricarle . Noi fedelmente vi efporremo 
lo flato degli obblighi , che fi contrag- 
gono da’ Gefuiti , e gli effetti natura- 
li, che ne rifultano. 

i*CotI» ^ fludenti di quella Compagnia , 
Lesse m- facendo i lor Voti femplici fi obbliga- 
timi*. no a |j a Società > e i a Società vicende- 
volmente fi obbliga a loro : cioè a di- 
re s'impegna a non licenziarli fin tan- 
to che faranno il lor dovere : e quell’ 
impegno da luogo , quando eziandio 
fopravengano degli accidenti , de’ qua- 
li quelli foggetti entrar non poffano 
malevadori , come farebbero le infer- 
miti , o altri fimili avvenimenti . El- 
la è quella una illufione , che fi è vo- 
luto fare al pubblico , ripetendo in una 
infiniti di libelli , che non vi era con- 
tratto fra la Socicti e i fudditi non 
ancora Profefli : che 1’ obbligo era tut- 
to da una parte, e niente dall’ altra : 
che al Generale de’ Gefuiti rellava una 
piena liberti di licenziare fenza cagio- 
ne, e fenz’efame tutti i fudditi , che 
fono in pruova , eziandio dopo i Voti 
femplici , e che quelli fudditi non han- 
no in modo alcuno la facolti , e i 
mezzi di congedarfi . Tutte quelle co- 
fe fono efagerate , ornatamente rappre- 
fentate. Per parte dell’ Ordine intero 
de’ Gefuiti vi è un obbligo reale di 
non licenziare gli fludenti fenza ragio- 
ni fortiflime ( a ) . Quell’ obbligo è ve- 
ramente condizionatol per parte del 
corpo della Società ; ma non per que. 



Ho è men vero , e la’ condizione è 
fempre in mano de* fudditi , poiché è 
in lor potere il non far nulla che me- 
riti quello congedo . Su quello punto 
polliamo rimetterci alla teflimonianza 
di quelli , i quali non hanno abbando- 
nato quello Corpo Religiofo , fe non 
dopo avervi paffaci molti anni . Quelli 
diranno , fe mai abbian vedute nella 
Società delle pratiche dure einfidiofe, 
fia per ritenere i ludditi, fia per licen- 
ziarli . La loro teflimonianza deve ef- 
re imparziale . Non hanno elfi nelle 
prefenti circollanze alcun motivo per 
alterare la verità ; e in una materia , 
in cui erano perfonalmente intereffa* 
ti , non fi è potuto far loro inganno . 

Che fe taluno domanda , MM. FF. 
CC. , ( e quella objezione trovafi al- 
tresì ne’ libri infiniti pubblicati contra 
la Società ) fe , di (fi , taluno doman- 
da, perchè la medefima Società fi ri- 
ferbi il dritto di giudicare delle cagio- 
ni , che aver poffono i non Profefli per 
delìderare il lor congedo : Noi rifpon- 
deremo , che così efigeva il buon or* 
dine - In fimili materie il giudizio del- 
la Società è preferibile a quello degl* 
intereffati , cioè a dire , de’ Giovani , 
che poffono effer tentati di rientrare 
nel fecolo . Quella età è fufcetibiie 
di variazione, d* incoflanza , di colle- 
ra, di capriccio. In un affare per tan- 
to , che in tal guifa intereffa la co- 
feienza era ben più opportuno il ri- 
metterne la decifione a un Tribunale 
efente da quelle debolezze : E con- 
vicn confeffare , che tal farà più fa- 
cilmente il Tribunale della Società , 
che quello d’ una Gioventù capace d’ 
effer fedotta dalia paflione . La Socie- 
tà faprà ne’ cafi particolari conciliar 
l’intereffe generale del corpo coll’ in - 
tereffe perfonale de’ particolari . Dall’ 
altra parte dopo 1’ efpofizione fedele 
de’ lor motivi forti o deboli convin- 
centi o fuperficiali , quelli Religioni 

non 



l • ) Ctnjf. pari, ». C. II. « dttlar . iati. tip. Imft. Tarn. 1. pii- j 66 , t 167. Sdii. Prag. I7J7- 
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non Profeti mediante la decifione de’ 
lor Superiori , ila per la perfeveranza , 
(ia per la celfazione de' loro impegni , 
fi rifparmieranno de’ fcrupoli ufualraen- 
te mole/li che inevitabili. 

Voi potete dunque comprendere 
MM. FF. CC. , che in ordine ai primi 
Voti , i quali fi fanno nel feno della 
Società , non vi fc ingiudizia alcuna 
nelle fue leggi . Si tratta ad elfo di 
diflìparc i rimproveri fatti a quelli Vo- 
ti in favor del pretefo interrite delle 
Famiglie. 

xvi. La liberta di licenziare i fudditi fin 
ttrfff.dcn al termine della profeltione fc quella , 
i. nmi- FF. CC. , che ha fatto concepire 

doverli mantenere da’ Gefuiti nonPro- 
fefli la proprietà de' lor beni durante 
il tempo delle pruove . E non fi deve 
credere , che quella difpofizione Ila con- 
traria al voto di Povertà , o al ripofo 
delle famiglie. Il voto femplice di po- 
verth tanto poco repugna alla proprie- 
tà de' beni , che vedonfi nella Chiefa 
molte Congregazioni dell’ uno e dell’ 
altro fcfso, nelle quali i fudditi riman- 
gon fempre in pofsefso de’ loro beni > 
ancorché facciano i tre voti di pover- 
tà , cadila , e obbedienza . Tali fono 
i Sacerdoti della Dottrina Cridiana , e 
quelli della Miflione, le Figlie dell’U- 
nione Cridiana ec. Efsendo gli obblighi 
de’ voti dentro la sfera del dritto po- 
fitivo , pofsono in quelli dipularfi le 
claufule, che più fembrano convenien- 
ti , e limitare condizioni , delle quali 
antecedentemente fi dabilifca l’ampiez- 
za , e la natura . A parlar propria- 
mente , non v’ ha nella Chiefa , fe non 
« voti folenni di Religione , i quali 
fpoglino i particolari del dominio de’ 
beni, che pofsedevano : Ne' voti (em- 
piici reità foltanto vietato I’ ufo libe- 
ro di quedi beni ; non efsendo lecito 

(•) Ncl’a Socictk d«* Gefatti 1* proferirne pub- 
blica del Voto femplice di Povertà propria de' 

Co* iiuteni SpifWiMlt, c Temporali faglia «Urea) 




: ) 

difporne, fe non con la dipendenza 
da’fuperìori , de’ quali fi rieonofee 1’ 
autorità (<f). 

Nella Compagnia di Gesù tal quale 
vedefi in Francia Vi fe uno fpocliamen- 
to più afsoluto . Poiché quelli , che 
non hanno ancor fatto gli ultimi vo- 
ti, non godono in verun conto de’ lo- 
ro beni , e fedamente confervano it , 
dritto di riacquidarli qualor vengano 
licenziati prima della Profefficme . Or , 

MM. FF. CC. , quedo dato di pover- 
tà fe più rigorofo di quello delle altre 
Congregazioni , che abbiam nominate * 

Egli fe altresì più favorevole alle fami- 
glie, poichfe in quello dato non d go- 
de di nulla , e dopo un numero deter- 
minato di anni fi perde tutto . Chi fe 
che dolgafi contra i figliuoli di fami- 
glia , i quali entrano fra i Sacerdoti 
della Dottrina , o della Miflìone ? Si 
rimprovera forfè a quedi di mettere 
in agitazione le loro cafe , di an;u- 
diarle , di incomodarle , perchfe con- 
fervano una parte de’ beni della lor 
Cafa? Qual parzialità, MM. FF. OC.! 

Si approva, che tali (uiditi entrino in 
una Congregazione in cui podiedono 
e aruminidrano i loro beni per cin- 
quanta , o fclTant' anni ; e non fi può 
foffrire, che tali altri *’ impegnino in 
un’Ordine , in cui non riterranno le 
non la proprietà fenza l’ ufo per lo 
fpazio di dodici , o quindici anni ! E' 
ella ragionevole tal maniera di pen- 
fare ? 

Si oppone finalmente, MM. FF. CC. x vii. 
che 1' obbligo de’ Gefuiti Profedì con ‘ 
tenendo un voto particolare at Papa Sovrano . 
pregiudica alla dipendenza, in cui vi- 
ver debbono quedi Profedì in ordine 
a’ Sovrani , de' quali fon fudditi per 
nafeita. Diceli , ebe il Papa fe una po- 

ten- 

del domini* de’ beni . Quello è un «(Tetto prò» 
f rio del Iota Voto, c un* perfetionc di più nella 
poveri* t ebe fi profeto in ?ucft’Ordiac . 
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fenza fariniera , e che * niuno e per» alle volontà de’ Sovrani . Ni pur vi 
meffo di confettarli in voto ia iua li- farebbe bifogno per cale effetto d’ un 
berti fenza il beneplacito delle poten- jfpreffa difpoftzione enunciata dalle co- 
ze , alle quaii uno e fommeflo per drit- funzioni de’ Gefuiti; la natura ffeffa 
to naturale o politico. di tutte le Società particolari efclude 

Se non fi fapeffe , qual fia f obbligo dal lor governo tutto ciò che fi oppon- 
de’Gefaiti verfo del Papa , la difficol- alle Leggi primitive della Società 
ti che qtff fi promove potrebbe fem- generale. Riflettete dall’ altra parte , 
brare fpeciofa ; ma ficcome a tutti è MM. FF. CC. , che, fe il voto de' Ge- 
nero, che quell’ obbligo b per rapporto f u iti Profefii per cui fi legano al Papa 
alle miflioni , e che nell’ adempimento fertile l’ autorità fuprema de’ Re , e 
di quella promeffa nulla può interve- delle Repubbliche , contra un tal int- 
uire che offenda! dritti de’ Sovrani, pegno non folo in Francia fi alzerebbe 
I’ objezionc qui fatta , dietro un’ infi- la voce, ma negli altri Paefi Cattolici 
nità di Scrittori Satirici , deve effere farebbe fiata ugualmente condannata 
riguardata come tane’ altre , le quali una difpofizione contraria ai loro in- 
altro non provano, che il mal talento terefli . Che i Gefuiti fan voto di an- 
dcgli avverfarj . Le Leggi de’ Gefuiti dar in Mifiìone, quando il Papa 1’ or- 
hanno per fe medefimc proveduto a dini, fi ià in Polonia , in Germania , in 
tutti gl' inconvenienti , che potrebbero Italia , in Fiandra , nelle Spagne , tic’ 
immaginarti in quello punto. Divifano Cantoni Cattolici de' Svizzeri, e non 
efpreflàmentc , che qualor fi tratti di per quello fi pongono elfi in gelofia , 
trasferire un /oggetto da un luogo ad ne fi fa alcun calo de' pretefi pericoli , 
un altro / ara neceffario offervar le Leg- che feco un tal’ obbligo potrebbe trar- 
gi de' Principi ; e di fare in guifa che ne . Non è egli quello un eferopio abba- 
i Sovrani non albina luogo di lamcn- danza notabile e rifpettabile per difli- 
tarfi . Che fe fi temeffe aggiungefi in pare i folpetti , che gli avverfarj de' 
quelle , qualche j contentezza per parte Gefuiti accreditar vorrebbero in Fran- 
loro , converrebbe ottenere per firmili eia? 

traslazioni il loro confentimenio (a) . Rimangono ad efaminarfi i panico- *yH!. 
Or egli fc ceno , MM. FF. CC. , che lari rimproveri fatti al voto d’ obbe- pmStJì* 
if voto d’ andare in mifiìone , quando dier.za , a cui fi obbligano i Gefuiti ; e JJ”. 

il papa l’ ordino* non pnò compirli , I’ oggetto di tal difettinone, conviene’ Obbe- 

lenza che i Miflìonarj cangiti di luo- confeffatlo , MM. FF. CC. , più ci ‘ 

go, fenza che efeano eziandio del Re» riempie di maraviglia, che di dolore • 

gno , poichfc trattali fopra tutto di Nella perfona de’ Gefuiti s’ impugna 
Milfioni ftraniere . Eccovi dunque 1 Idi- c ;ò ( c he fa il maggior merito della 
tuto medefimo de' Gefuiti , che obbliga profèflion Religiofa , quello che i San- 
quefti Religiofi a non fare mutazione ti hanno maggiormente raccomandato 
alcuna di luogo , la qual poffa effer agli abitanti delle folitudini. 
contraria ai voleri de’ Principi. Eccovi L’obbedienza, dicono, commendata 
pei confeguenza 1’ efecuzione del voto dall’ Ifiituto della Società , e da per 

fubordinata alle Leggi dello Stato , e tutto inculcata , fc un obbedienza cie- 
ca 

(«5 R«*U lue In rt ftrvindi efle , & & fuiififlionem effe ad mutttloon tjiUmodi pio- 

•tioqtri Principimi h «ben dirti tffe ritione» n* of- cunndtm. Dterti. X.L %* C**gf4g. 
fendantur ; & fi id titneretur , coiun confcniain 
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«a che giunge alla rinunzia del fuo ,, to, che in quelle degli altri Religio- 
proprio giudizio: pronta eziandio a non „ fi. L’ obbedienza ( dicefi nella feda 
terminare la lettera incominciata , in- „ Parte delle dichiarazioni topra le 
differente fino a rendere i Religiofi co- „ Coftituziom Tom. I. pag. 40S. ) lia 
si inlenfibili come un cadavere ; flef- fcmpre in nei per ogni parte perfet- 



fibile, fino a dar loro la mobilita d'un 
bidone ; generofa , fino ad imitare A- 
bramo nel iuo facrifizio ; fervente , fi- 
no ad uguagliare 1' ardore della fede 
più viva . Può imaginarfi una cofa 
più perniciofa , e abulìva d’un voto di 
tal natura ? Sopra di quello, MM.FF. 
CC. , s' inventano de’ filìcmi chimerici , 
e fi formano de' fantalmi per gettare 
negli animi lo Ipavento. 

Se quede acrcfe non fodero tanto 
evidentemente calunniofe , quanto , fon 
elleno atroci , avrebbono follevatocon- 
tra la Società il Mondo tutto. I ne- 
mici de' Gefuiti non han vedute le lo- 
ro intraprefe coronate d'un fuccedo si 
grande , ma pur loro è avvenuto di 
fare illufionc a una moltitudine d’ uo- 
mini già prevenuti contri la Società . 
Ah! MM. FF. CC. , fiate più equi , o 
più rifleffivi , più padroni de’ vodri 
giudizj , o più cautelati contra quelli 
degli altri. Eccovi autorità, principi, 
e fatti , ai quali potete dare una intera 
confidenza . 

Udite in primo luogo iVefcovi adu- 
Riruuiio- pati per ordine del Re nel 1761. per 
fl'/ob^-efaminare l’ampiezza dell autorità dal 
lion, fatta Generate de’ Gefuiti efercitata verfo 
«n* Fri»- di quedi Religiofi, e deli’ obbedienza , 
***• che quedi promettono di rendere al 
fuo Generale. ,, Dopo aver efaroina- 
„ to, dicono quefli Prelati , colla piu 
„ grande attenzione nelle Codituzio- 
„ ni de’ Gefuiti , qual fia l’ autorità 
„ del Generale , e fopra quali oggetti 
„ fi denda , abbiam ravvifato , che l’ob- 
„ bligo dell’obbedienza al Generale è 
„ nelle Codituzioni di queda Compa- 
„ gnia per lo meno ugualmente riflrct- 

CO N«!le ciuiioai fatte di queAo refto desìi 
Avvetfarj d** Gefuiti fono fiate foppreffe a bella 



& 



1, ta , nell’ cfccuzione , nella votomi , 
„ nell’intelletto, facendo tutto ciò • 
,, che ne verrà comandato con gran 
„ prontezza, gaudio fpirituale , e per- 
„ (everanza ; pervadendoci il tutto 
„ effer giudo , e annegando con una 
,, fpecie d’ obbedienza cicca il nodro 
’, proprio fentimento e giudizio, qua- 
„ lor fia contrario a quanto fi coman- 
’’ da; ( e ciò in tutte le cofe ordina- 
te dal Superiore , nelle quali fi può 
” definire , come già è dato detto , 
„ che non può effervi colpa d’ alcuna 
„ fpecie ) (a). 

„ Egli à certo , Sire , aggiungono t 
„ mede/imi Prelati, che in vigore di 
„ quedo tedo della regola non fon te- 
,”, nuti i Gefuiti ad ubbidire al lor 
Generale , fe non quando in obbe- 
,, dirgli non poffan commettere colpa 
„ alcuna neppur leggiera. Le Coditu- 
,, zioni degli altri Ordini comunemen- 
,, te non pongono altra redrizione all 
’j ubbidienza dovuta a’ Superiori , fe 
„ non il cafo, in cui comandalTeroco- 
„ fa contraria alla fede o ai buoni co- 
| dumi • Di qual pericolo può edere 
un’ ubbidienza alla quale niuno è 
” tenuto qualor 1’ ubbidire fia colpa 
,, grave o leggiera ? Dall’altra parte 
,, queda regola d’ ubbidienza non ri- 
„ fguarda particolarmente il Genera- 
„ le , ma fi Rende a tutti i Superiori , i 
„ quali governano fotto i fuoi Ordini. 
„ Cosi S. Ignazio non ha dato fopra la 
„ Compagnia autorità maggiore al Gc- 
„ neralc di quella, che ogni Superiore 
„ di Comunità deve avere fopra i fuoi 
„ Religiofi in virtù del voto d’ ubbi- 
, dienza. Quindi per parte del voto 

» tut - 

pofl» It parole t che qui fi ?«iono dentro piren* 
ufi. 
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n tutto è uguale . Quanto all’ efpref- 
i. Goni « che bifogna (fiere nella mano 
,i del Superiore come un cadavere ec. 
i, Effe non recano nè maraviglia nè 
„ fcandalo, fe non a quelli , Sire, che 
n non conolcono , come noi , il lin- 
*» gu aggio degli Afeetici, e non hanno 
„ idea veruna d’ una perfezione , che 
,, non è fatta per il loro (lato (a). “ 
Dietro la feorta d' un’ Alfcmblea si 
numerofa, e rifpettabìle noi ve Io ri- 
petiamo, MM. FF. CC. , e non dove- 
te perder di villa quella riflelfione : 
Fra i Gefuiti il voto d’ ubbidienza è 
per Io meno ugualmente riUrctto» che 
negli altri Ordini Religiofi . Ancor 
dalle regole di tutti quelli ugualmen- 
te s’ inculca 1’ ubbidienza più cieca e 
letterale che (ìa potàbile, 
xx. Prendendo in mano la regola di San 
Benedetto noi vi olferviamo , che bi- 
lliirchi " fogna ubbidire fenza difeorfo , fenza e- 
r am e , fenza dilazione ; che bifogna Ipo- 
foprt i’ob- gliarfì della propria volontà » e non 
• porre indugio veruno fra la fua azione 
e il comando del Superiore ; che fe a 
e afo fi ordinaffero ad un Religiofo co- 
fe troppo difficili , o eziandio impofii - 
bili, non lafcer'a per quello di ricevere 
un tal comando con fommitàone , c 
di fare tutti i fuoi sforzi per efeguir- 

10 (i) - , f t , , 

S. Bafilio c infegna , che le perfone 

confecrate a Dio per la profeffione Re- 
jigiofa devono effere fra le mani del 
lor Superiore, come l' accetta in mano 
del Taglialegne (c); S. Giovanni Cli- 
maco dice , che /’ ubbidienza è il {(pol- 
tro della volontà (d); S. Bernardo , 
che r ubbidienza è quella beata cecità , 
che rende /’ anima illuminata nella via 

Cj) Parar .U’Vefcovi di Frincii Copra l’ utili- 
liti, dottrina , condotti, « gorctoo da' CtCniti 

Pr itftt. Rtg. J. Semi. & cip. J. <Sr «I. 
f tS Btfil. Confi. Mona fi. eap. a». 

? d ) Climae. in Jesi. Pai ad. gvad. A 
(«5 Btrn. Sena. i. da Canvarf. S. Paul» * 
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della Salute (e) ; Nella Regola de* 

Certofini leggiamo t che a Dio deve of- 
ferir /! ed imolarfi la volontà come la 
vittima nel facrifizio (/) ; In S. Bona- 
ventura , che l' uomo veramente ubbi- 
diente è come un cadavere il qual fila- 
ria maneggiare , muovere, trafportare 
fenza far mai refifienza d' alcuna for- 
te ( g )• 

Cosi noi potetàmo in quello luogo , xx! - 
MM. FF. CC. , traferiver le Regole di ni'poàYda 
tutti i ReligioS , e le vite di tutti i ^'p 1 am?** 
Santi! Voi vi vedrelle la venerabile id««* dei- 
tradizione, fui cui modello il S. Fon- i 1 “ bWd ‘ e ' 
datore della Compagnia di Gesù for- 
mò le fue Leggi full’ obbedienza : e in 
quella tradizione voi raviferelle altresì 
i princip; feguiti da S. Ignazio, quan- 
do raccomandava 1’ ubbidienza cieca e 
pronta in quelle cofe foltanto , nelle 
quali non fi vedelfe peccato . Ubi non 
cerneretur peccatum ( b ) ; Nelle cofe 
ove non polla deciderfi che alcuna 
fpecie di colpa s’incontri, Ubi definiri 
non pofiit aliquod peccati genus interce- 
dere (»); Nelle cofe finalmente , ove 
nulla comandali dal Superiore , che 
polla a Dio difpiacere , Ubi Deo con- 
traria non pr<ecipit homo (k.) . Tutti 
quelli tedi fono le proprie parole del 
legislatore della Società: nè sfuggirono 
all' attenzione de’ Prelati , i quali , due 
anni fono , diedero al Re il lor parere 
fopra l’utilità , dottrina, condotta , e 
governo de’ Gefuiti. Voi avete veduto 
di fopra alcune delle loro olfervazionì 
fopra quello propolito. 

Sicché, MM. FF.CC. , non più nel- 
la Societh , che in ogni altro Ordine 
Religiofo , bifogna chiuder gli occhi , e 

cor- 

c n /tonti. Ori. Ctrtuf. tu. r. ttp. 8. 

Bonari, in vita finii i Pronti Pei ttp. 6 . 

(-} Conflit. pari. 3- ttp. I. ptrtgr. jj. Piti I. 
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correre prontamente ove chiama I* ub- 
bidienza , Soltanto in que’ cali , ne’ qua- 
li è Gcura la pedona, che ne il dritto 
naturale, ne il dritto divino pofitivo, 
ni: il dritto umano , nfc alcuna Legge 
per conseguenza anteriore oppongali 
all' esecuzione dell’ordine del Superio- 
re intimato. Ma , ftabilita una volta 
quella certezza , chi può negare , che 
non fia lodevoli (limo , e pieno di me- 
rito l’abbandonarli alla condotta dell’ 
ubbidienza, e l’intraprendere , come 
brama vaio S. Benedetto , quanto vi ha 
di più penofo, e quello eziandio , che 
imponibile Sembra alle forze ordinarie 
della natura ? 

xxir. Obbedienza cieca. Oggetto in mille 
delVVbb£$ u *fe sfigurato: EfprelTione fatale , di 
dìem» de- cui fi fc formato per così dire un urlo 

c» fecondo t . r 

vin - ei- proprio a radunare, e infiammare ine- 
mici de’ Gefuiti . Con tutto ciò, come 
ben r ha comprefo Van - ESpen , auto- 
re ftimato in Francia, e per niun con- 
to fofpetto di parzialità verfo i Gefui- 
ti , ,, Quell’ obbedienza non fc cieca , 
,, Se non per toglier di villa a chi fi 
„ è impegnato nello flato Religiofo le 
, illufioni della paflione . Tutto il Suo 
„ merito , e la perfezione confifle in vie- 
,, tare efami e difculfioni , quando fi 
„ tratta di fuggire oggetti , che lufin- 
„ gano I’ amor proprio . In quelle oc- 
„ cafioni il giudizio del Superiore è 
„ la regola , che fi fiesue , come Se 
,, folle un comando di Dio medefi- 
„ mo ( a } “ . 

Voi lo vedete» MM. FF. CC. : Non 
fu i principi inviolabili del dritto na- 
turale, non fu le Leggi divine o uma- 
ne l’ubbidienza accieca , e Soggetta 1’ 
anima Religiofa , che le Sacrifica il Suo 
giudizio . La cecità da Jei cagionata al- 
tre Leggi non impugna fe non la Leg- 

<•) ObedientU corca eft ad ex qo* rapidità! 
«ut imor proprio* fagRerit . . . ad ifU , irujuam, 
caci eli perfetta ObedientU: nibilque forum fo- 



) 

ge del peccato, le ripugnanze dell’ a- 
mor proprio, le illufioni d’una ragione 
Smarrita , le inclinazioni d’ un cuore 
codardo, o corrotto ; ma immerla in 
quelle fante tenebre non perde 1’ ani- 
ma di villa fe non gli oggetti perico- 
lofi s ed i Suoi occhi tanto più riman- 
gono aperti Sopra tutto quello , che 
può inclinare all’ amor dell’ ordine , e 
del dovere. Non fi rende ella Soggetta 
alla volontà dell’ uomo , Se non per 
renderli più conforme alla volontà di 
Dio. Dal che fi dee concludere , che 
quella ubbidienza ; benchfe Suppongali 
c ieca , b la più prudente delle virtù : 
che l’indifferenza a lei rinfacciata , è 
l'attrattiva più pura per il bene : che 
la Specie d’ inlénfibilith , di cui Se le 
vuol fare un Reato, è il più perfetto 
de' Sentimenti d' un Reiigiolb . 

Come fi è potuto dire e Scrivere 
MM. FF. CC., che una tale ubbidien.’ 
za non entra ne’ cuori fe non per di- 
sporli alle fcelleragini , e addomeflicar- 
li cogli attentati? che pone nell’animo 
de’ Suoi partigiani il furore delle in- 
traprefe più odiofe ? L odio , da cui fi 
pubblicano imputazioni sì atroci mol- 
to fc più cieco dell’ubbidienza, che in- 
fama . Per avanzare accufe di quella 
Specie convien Supporre in coloro , i 
quali tendono alla perfezione dell’ ub- 
bidienza un* ignoranza totale della Re- 
ligione , una flupidith » che li renda 
infenfibili , Sopra tutto una generale 
dimenticanza de’ loro più cari interelfi , 
un' abbandono totale di quel che han- 
no, di quel che fono, di quei chepd- 
fano Sperar di effere . 

Invaginiamoci in fatti per un mo- xxiii. 
mento nella Società de’ Gefuiti quell’ 
ubbidienza , che fi accieca per più non f «*« <«U’ 

ubbidito- 

dilli n- 

lite attender» , ant dUcoterc PrvUtorum iodi ciò 
tanquim Dei Ordininoci fe febjkieai. Bf- 

ptn , pmrf. I. th. 28. cap. ». Afc 5. 
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Jifiinguere i delitti , e per tutti ren- 
mentc*' *i derli leciti . Qtiali facritizj con ordi- 

Btirlmm- nera ellt * colc *° > c( * *« fonofogget- 
10 di’ Ge- ti ? Sacrifizio dell' onore, e della co- 
6,1,1 * fcìenza , di cui fi dovran fofTocare le 
voci , e calmare i rimorli : Sacrifizio 
della ragione , che dovrà renderli {chia- 
va, o totalmente diflruggerfi ; Sacrifi- 
zio di ripofo, e di vita, che dovrà e- 
fporfi al più gran rifchio : Sacrifizio 
della Società , che non potria lungo 
tempo fu flì fiere , fe 1’ ubbidienza , che 
impone a fuoi fudditi , forte forgente 
d’ogni misfatto. 

Diluir. Ma , fi ripiglia , tutti quelli errori 
mu non a tutti i Gefuiti fi propongono : 
ui'bufio*»! ne PPur fon nati alla martima parte de' 
d«*°G»rii *° 8Betti > c ^ c s ’ impegnano nella Socie- 
,i, tà : Ma il voto d' un ubbidienza illi- 
mitata fatto a un Generale , di cui la 
poteflà fe difpotica dà luogo al timore 
di quelle orribili eflremità. Objezione, 
MM. FF. CC. , in cui non dobbiamo 
altro difeutere , che il pretefo difpotif- 
mo del Generale de' Gefuiti . Imperoc- 
ché voi dovete ormai ben conofcere , 
che 1' obbedienza , di cui fi fa voto 
nella Società , in un conto fi llende 
agli oggetti dalla divina o umana Leg- 
ge vietati: E in confeguenza, chenoq 
è illimitata quell' ubbidienza nel fenfo , 
in cui lo pretendono i cenlori de' Ge- 
fuiti . 

xxv. Cofa é mai dunque il difpotifmo ? 
de^'difpo- Egli e l’ abufo delia potenza, 1' eccedo 
nfno ■ del comando , il rigare -d' un autorità 
capricctofa . Egli fa fchiavi , e non fud- 
ditl. Non conoide altra legge, fuorché 
il capriccio del Padrone. Lungi dal te- 
mere autorità fuperiore alla fua , per 
fin F ombre dilegua d’ ogni altro pote- 
re . Fin 1’ apparenze delle pretendimi 
da lui non formate riduce a nulla . Sic- 
come fi arroga la proprietà di tutto , 
cosi dalia fua parte dee rifguardarfi 
qual benefizio tutto ciò che non ufur- 



pa, e come un dono di fortuna quan- 
to a lui non cade in penfiere di defi- 
derare. 

Tutti quelli caratteri convengon dun- 
que al Generale de* Gefuiti ffeppur è 
un defpota , come in tanti fcritti fi fe 
pubblicato. Infatti fi fe ripetuto in mil- 
le guife , che quello capo della Società 
fe il padrone de’ beni , delle perfone , 
de’ penfieri , de’ fentimenti di tutti 
quelli , che lo riconofcono per Superio- 
re: Che fotto la fua autorità tutto fe 
partivo ; ciofe a dire , fenza volontà , 
fenza propria determinazione , fenza 
mire , fenaa affezioni : Che egli può 
abolire tutre le Leggi del fuo Ordine , 
e farne delle nuove ; annullare tutti 
gli accordi , refeinder tutti i contratti 
ec. Che potremmo noi dire , MM. FF. 

CC. , per rapprefentarvi tutti i tratti , 
con i quali fi fe voluto dipingere il 
pretefo difpotifmo dei Generale de' Ge- 
fuiti ? Aperta una volta quella forgen- 
te ai nemici della Società , n'j hanno 
erti cavato tutto ciò , che loro fe fem- 
brato più proprio a follevar tutti gli 
animi centra quell' Ordine Religiofo. 

Ma non vi lafciare prevenire da una xxvi. 
parola, di cui fi abufa, e che non può 
in quello luogo avere alcuna ragione- miti deli’ 
vole applicazione . Nella Società de’5il°clne. 
Gefuiti non vi fe , a dir vero , che un «'« d .«’ 
capo : E grande fe la fua autorità nel- 
le difpofizioni particolari del governo. 

Tal fu altresi, fecondo la Regola di S. 
Benedetto, la potenza d’ ogni Abbate 
per rapporto a! fuo Monallero . „ Egli 
>, era, come l'ojffrva un'illitfire Commen- 
ti latore di quefia Regola , come la pietra 
i, dimezzo, acni tendono tutti gli fpic- 
» chi e le arcate dallacupola , perrice- 
„ verno appoggio , forza , e follegno. L’ 

„ Abate,a parlar propriamente era la te- 
„ ila , che dà l’azione e i 1 moto a tutti i 
„ membri , e a tutte le parti diverfe , 

„ che compongono il corpo ec. (a)“ . 

F » Ne 



(O R«*oU di S. BtncjtUo fpUgq» d*ll’ Abbile di KucK Tom- 1 . ptg. 17 f- te- 
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Ne ficgue egli da ciò, MM. FF.CC. , 
che nell'Ordine di S. Benedetto forte 
1’ Abbate un defpota ? che a lui obbe- 
dir fi doveffe come gli fchiavi a un Pa- 
drone duro e imperiofo ? che in cia- 
fcun Monallero vi forte uno fcettro di 
ferro, e ogn’un gemelle fotto il giogo 
dell’ oppreffione ? Tale è per altro 1‘ 
idea , che a noi fi vuol dare del gover- 
no dc'Gefuiti e del lorGenerale. Egli 
è, di cefi , un defpota: Ma come per- 
vadetelo dopo aver letto i'Irtitutodi 
quelli Società ? Quello Generale di- 
pende dal corpo che governa. Egli può 
crtere contradetto, riprefo , fmdicato , 
c ancor depollo in certi cali dalla Con- 
gregazion generale , che fuo malgrado 
può adunarli {a ) . Non può fenza il 
confentimento della Compagnia nè di- 
fcioglier Collegj , nè alienare i beni , 
nè trasferirne il dominio , nè appro- 
priacene la minima parte, nè difporre 
in favore di fua famiglia (4). Egli è 
falfirttmo, che porta annullare tutti i 
contratti fiipolati in virtù delle facoltà 
da lui date (e): In ogni Superiore lo- 
cale rificde una vera facolta , una po- 
terti! annetta al fuo porto , ed uffizio 
in ordine agli obblighi necertarj a pren- 
derli per foddisfare alle diverfe parti 
dell’ amminiftrazione. Tutti quelli ar- 
ticoli fono itaci provati , e dimortrati 
in varie fcritture lodi (Time : E farebbe 
ormai cofa inutile l'inliltere fu quello 
punto ( d ). A noi balli di aggiungete 
fui pretefo difpotifmo del Generale del- 
ia Società le queftioni feguenti. 
xxvit. Se quello capo d’ un corpo Religio- 
«75; fi» comporto di più venti mila perfone 
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lurdc del è un defpota armato fempre contra i 
a!f[£n!' (0 fu°i fudditi , lempre comandante con 
impero ciò che gli viene in fantcfiaper 
i fuoi vantaggi , e piaceri , come mal 
querte ventimila perfone fono tanto 



affezionate a quello governo ? come 
quelli , che vivevano in Francia tanto 
in timore li pofero per il vero o falfo 
progetto di fepararli dal lor Generale 
rendente in Roma ? come quei , che 
abbandonano quella Società dopo aver- 
vi partati molti anni non alzano la vo- 
ce contra la tirannia di quello pretefo 
defpota? come quelli al contrario, più 
non avendo intereffe a dirtiraulare i 
loro fentimenti , aflerifcono di non a- 
vere olfervato in quello governo cola 
meno conforme alle regole dell’ uma- 
nità , della civiltà , della caritè : che 
quello Generale , il quale fi rapprefen- 
ta , come i Monarchi dell’ Alia , fe- 
dente in un Trono circondato di fchia- 
vi , è niente di meno il conciatore uni- 
vcrfale degli afflitti , e il prottetore 
di tutti quelli , i quali follerò aggra- 
vati dall’ immediato Superiore ? come 
finalmente quell’uomo, che dicefi tan- 
to potente, tanto ricco, tanto infleffì- 
bile ne’ fuoi voleri , vive nell’ interio- 
re della fua cafa come un fempliee 
privato , fenza alcuna delle dirtinzìo- 
ni , che denotar potrebbero 1’ eminen- 
za dei fuo rango , e 1’ eftenfione del 
fuo potere? 

ConfelTiamo , MM, FF. CC. , che que- 
lla imputazione di difpotifmo è una 
di quelle macchine , che *’ inventano 
per cagionare in un contrattempo fa- 
vorevole effetti d’ ammirazione o di 
fpavento. Gli autori dell’ invenzione 
ne fanno il giuoco , e non ne temono 
per (è medefimi le confeguenze . Quei 
che non penetrano più oltre la fuper- 
ficie delie cofe , fi lafciano guidare dal 
colore infidiofo delie apparenze . La 
favola di quello difpotifmo è Hata for- 
tificata con i rimproveri d’ entufiaf- 
mo , di fanatirtuo , di fuperflizione , 

de’ 
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de' quali altre»! fono flati aggravati i 
Gefuiti . Si è voluto perfuadere a tut- 
to il Mondo i che i ventimila uomini, 
i quali compongono la Società, opera- 
no tutti fenzk motivo ; fi determina- 
no con imprertìoni cosi repentine co- 
me fon quelle de' vifionarj ; fe fi ab- 
bandonano fetiza riferbo e mifura al 
falfo zelo delle firavaganze d’un culto 
infenfato: Che in quell' Ordine folo , 
comporto per altro di foggetti affai 
fcelti , s’ impegnavano le prrfone fen- 
za nulla conofcere , vi dimorano fen- 
za nulla riflettere , gemono fotto il 
giogo fenza nulla dolerfene , cadono 
nella fchiavitù , o ne' misfatti fenza 
jiftinguere dal male il bene, dalla fer- 
viti! la libertà; adorano , in certo mo- 
do, un Generale non mai veduto dal - 
i v la maflima parte di loro , il quale a 

guifa di defpota fe in concetto di vo- 
ler più torto abbattere che follevare , 
diftruggere che edificare , opprimere 
che confidare . 

xxvin. Poniam fine una volta , MM. FF. 
twdfqafrCC., a querta enumerazione d’ ipotefi 
®* p S« 0 °-a(rurde , nelle quali troppo vi Cara 

* *”*’ trattenuti . Il femplice riportarle fa- 
rebbe flato forfè il miglior mezzo di 
combatterle . In fatti , fe i voti de’ 
Gefuiti altro non fono , che giuramen- 
ti emfj , i quali , a guifa di fchiavi , 
gl’ incatenano al carro d’ un Generale 
defpota ; fe con la benda dell' entufiaf- 
mo , del fanatifmo e della fuperrtizione 
quelli Religiofi canonizzano tutti i vizj, 
e confavano tutti i misfatti, qualora fpe- 
cialmente fi tratta dell’ interefiie dell’ 
Ordine; fe fon capaci di tutti i delit- 



ti, e di tutte le infamie, ondefono ag- 
gravati da’lor nemici; che -mai dovrà 
rifultare da tutte quelle difpofizioni ? 
Non altro certamente» fe non che la 
Società fc un corpo ben più ringoiare , che 
mai fiali imaginato: Poiché il bene , 
che Tempre ha fatto, e il mal , che ne 
dicono i fuoi nemici , altro non pre- 
fentano, che un contrailo incompren. 
libile di paradolfi infortenibili , e di 
problemi infolubili . La ragione e 1' 
efperienza c’ infegnano , che un corpo 
Religiofo non fi folliene , nfe fi forma 
con vizj, e delitti. La fola virtù fe la 
forgente , onde egli procacciafi falute e 
vita. Quando da lei fe animato, quan- 
do i fuoi membri da lei traggon la 
vita, quando ella ftringe i nodi della 
loro unione , può la violenza a fuo 
talento fepararli , fpogliarli , difperger- 
li : Non fanno refiftenza • Ma qualun- 
que elfer porta la loro fituazione , più 
fi aftligono, della perdita del loro già. 
go , che non godono della lor libertà . 
Sofpirano le lor catene , e men di 
quelle apprezzano tutti i vantaggi del- 
la fortuna . Meno fe lor gravofo il 
mal che foffrono , che il non poter 
continuare a fare il ben che facevano. 
Non tanto fe la piaga fatta al lor 
corpo quella , che efprime lacrime e 
fofpiri al lor dolore , quanto la ferita , 
che fi fa alla Religione . In mezzo a- 
gli obbrobrj , de’ quali fon ricoperti , 
voi non udirerte prorompere la lor 
pazienza in alcun grido , fe la calun- 
nia , attaccando la fantità del loro fla- 
to, rifpcttarte la purità della lor fede, 
e dottrina, ec. 



TER- 
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I. CE vi à alcun genere di travaglio, 
Rtgoi» d» ij che efiga regole ben ficure da do- 
ncii'cram» ver feguire colla maggiore efattezza, 
è. MM. FF. CC. , l’cfame della 
dottrina, che fi contiene ne’ libri. Lo 
fpirito umano è tanto (oggetto all* er- 
rore , tanto inclinato alla cenfura , 
cosi leverò per le idee degli altri, co- 
ìi indulgente per le lue , che nella fun- 
zione di cui parliamo non è altramen- 
te poifibì!e evitare ognifcoglio, fenon 
attenendoli ai principi d' una Critica 
giudiziofa ed imparziale . 

Pare che il fu Papa Benedetto XIV. 
raccogliere tutti quelli principi nella 
Coflituzione , che egli indirizzò qual- 
che anno prima della lua morte agli 
Efaminatori della Congregazione dell' 
Indice (a). Le regole, che ivi (labili* 
fce fono fi lòde , e sì fuminole , che i 
Saggi di tutti i paefi devono procu- 
rare di metterle in pratica. Ecco ciò 
ch'egli preferì veva ai Dottori incari- 
cati dell’efame de’ Libri. 

H. j. Che non devono confiderarfi co- 
*01”* ** me obbligati a proccurare per ogni via 
la condanna delle opere rimefse alla 
loro cenfura . Prima regola , la quale 
c’ illruifce, che per cenfurare e con- 
dannare degli Scritti fi richiede una 

(O Merainerint non id libi mane rii, otierfque 
impofìtam , ut libri id examinandum (ibi traditi « 
proferiptionrm modis omnibus curent atque ur- 
Seant ; ftd ut dtliferti Audio , ac fedito animo 
ipfum expendentes, fidile* obfrrvitionrs futi, ve* 
rafqae rationea Conqreqationi fuppedrtent, ex qui- 
bui refluiti judicium de ilio ferre , ejufque prolcri- 
pt:anem, emenditiooem , aut dimiffionem prò me- 
rito deccrncrc valcat. De variit opinionibui atque 
fentcntiis in uncquoque libro contenti* , animo a 
prxjudiciis omnibus vacuo, judicandum Abi effe 
feiant. Itaque Nationia , faroilisr, fcholx, inftiru 
ti aflcAum excutiant, Audia parttum feponant ; 
Fcdefi* Sarfl* Dogmata , & communem Catho- 
licorum Doflriuam , qua Coaciiioiun Generai min 



vera necedità , o almeno una utilità 
manifelta . 

*• Che in quella forte di travaglio m. 
conveniva impiegare molta cura, ap- s,coo <* 
plirazione , ed efattezza. Seconda re- * 
gola, che condanna ugualmente la pre- 
cipitazione e- la negligenza d’ ognicen- 
fore, e d'ogni Giudice in materia di 
dottrina . 

3. Che in quella funzione bifognava iv. 
lafciar da parte ogni pregiudizio , ed Re " 
ogni interefse di partito'. Terza rego- 
la , la quale figninca che l'imparziali- 
tà deve efser l'anima di tutti gli efa- 

mi e giudizj , che hanno per oggetto 
le opinioni altrui, fpecialmence quel- 
le che interefsano la Religione . 

4. Che nell'cfame de’ Libri era ne- _ 
cellario prender per guida la Dottrina Regola. 
Cattolica, vai a dire , le verità regi- 
llrate nelle Sante Scritture, ne’ De- 
creti de’Concilj Generali, nelle Codi- 
turioni de' Papi , nelle Opere de’ Santi 
Padri, e de’ Dottori OrtodolTi. Quar- 
ta regola, la quale efige, che la Cen- 
fura fu perfettamente conforme ai prin- 
cipi della Fede, e aH’infegnanienro co- 
mune della Chiefa . 

j. Che non à portìbile aflìcurarfiefat- vi. 
tamente del fenfo contenuto ne’ libri , 
fenza averli letti per intiero , fenza b 

aver 

Decreti** Ttominorum Foniìficum Cor Aimtioni- 
bus , Se otthodo orum Patrum , aique Doflorum 
confenfu contmetur , unice prar ocuiis hab:ant. 

Hoc de estero cogitante* non pauc«* effe opinio- 
net quas uni Se h olir , inflituto, aut Natica) certo 
certiore* videntur , & nibilorainn* fine alio fide i 
aut Religioni* detrimento «b alila Catholicit vi- 
ri* reiicHiotur , atque impuqnaotur ; oppofuacqut 
defenduutnr , /dente ac pcrmittcnte Apoftolica Se- 
de , quar unamquamque opinione™ hujufmodi in 
fuo probabilitatii «radu relinquit. Comf 1 >t ut. Be- 
ne 4 ) tir. Dot. ri/, Idut Jut. Ann. 17^3. Pars- 
prophit Xr. XVII. pag. tao. F ni, Bullor. 

Tom. 4. Vedati ciò che fegue in quello tcrto alla 
QueAtone V. 
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aver confrontate fra di loro ie cofe , 
che fono collocate in differenti parti , 
fenra efserli applicato a ben intendere 
il difegno generale dell' Autore , ed 
accertare lo fcopo cb' ei fi propone . 
Quinta regola , che prcicrive l' inte- 
grità dell’ eia me prima di procedere 
alla Cenfura , ed al giudizio de’ Libri . 
vii. 6. Che fe ad un Autore Cattolico 
fili* Rc ' fofse mai ufeita qualche proporzione 
ambigua , 1' equità richiedeva che in 
quanto era poflìbile fi fpiegafse favore- 
volmente ciò eh’ egli avelie avanzato d' 
ofeuro, o d’equivoco. Serta regola, la 
quale raccomanda a’Cenfori , cda’Giu- 
dici di moderare 1’ ardore del loro 
zelo con quei riguardi che ifpira F 
equità . 

In quelle martìme piene di faviezza 
e di lume pare che Benedetto XIV. 
abbia difegnato il piano , che fi dove- 
va feguire per ben conofcere la dot- 
trina de'Gefuiti . Ed era tanto più ne- 
cefsario di conformarvi !! , quanto che 
fi trattava d' un corpo intiero di Re- 
ligiofi approvato dalla Chiefa , onorato 
dalla confidenza del Clero e del Po- 
polo , e che godeva nell'antico e nel 
nuovo mondo di una particolare con- 
fiderazione. 

Ripigliamo, MM. FF. CC. , quelle 
S«i Martìme. Da efsc vengono a nafeere 
SlT'lue’lei quellioni in propofito della dottri- 
na de’ Gefuiti. i*. Era egli necefsa- 
rio, o almeno evidentemente utile l’ 
attaccare quella dottrina? a*. Si è el- 
la attaccata con la conveniente appli- 
cazione , ed efattezza ? |*. In quell’at- 
tacco fi fe moflrata la dovuta impar- 
zialità ? 4 *. Sarebbe mai vero , che lòt- 
to preterto di attaccare delle opinioni 
falfe , fi fofsero riprovate delle verità 
infognate dalla Chiefa? f*. Nell’attac- 
carla fi fe ben comprefa la traccia , e 
il tutto inficine de’ libri ? 6*. Nella ma- 

Non può «ti diri! che la Magiftratura, 
nel mandar* a’ Vefcori l* Eftrttt* àtltc /tjftrth- 



VIII. 



fuddett* 
R cgole 



niera e nel corfo dell’ attacco , fi fono 
eglino nfati que’ riguardi , e quelle con- 
venienze , che F equità fuggerifee ? Sei 
quellioni , MM. FF. CC. , che ponno 
riferirli ugualmente alla Cenfura , ed 
alla condanna che fi fe fatta di quella 
dottrina . Non fi fe penfato ad attac- 
carla , che per poterla cenfurare , e 
condannare . Non fi fe per altro venu- 
to alla condanna , fe non per far pe- 
rire in Francia la Società de'Gefuiti; 
e noi vediamo con una ipecie di ftor- 
dimento, che ogni giorno più va cre- 
feendo le confeguenze quali incredibili 
di quella cenfura , di quella condan- 
na, e di tutti quelli giudizj , che con 
tanto artificio fi fono preparati , e con 
tanto rigore efeguiti. 

Le lei quellioni propolle faranno, ix. 
MM. FF. CC. , 1‘ occupazione vortra,,*^'*; 
in quella terza parte. Noi vi difcute-i« <«; a«- 
remo particolarmente ciò, che concer- Riccol , a 
nclafamofa Raccolta intitolata : Efìrat- 
to delle jljferzioni pericolale e per ni eia- j,u, af. 
fe in ogni genere , che i fe dicenti Ge-^ ,TV>m ' 
fuiti hanno in ogni tempo , e c ovante- 
mente fojtcnutc , infegnate, e pubblicate 
coi loro libri , con /’ approvazione de' to- 
ro Superiori e Generali. 

Siccome quell' Opera fe Hata il prin- 
cipale illromento della proferizioue de’ 

Gefuiti , egli fe neceflario efaminarne 
il fondo , e riconofcerne bene i carat- 
teri. Tanto più indifpenfabiie fe que- 
llo travaglio , che non fi fe afpettato il 
giudizio de’ Velcovi per confomare la 
diilrazione di quelli Religiofi . Una 
materia sì valla c’impegnerà in molte 
difculfioni ; ma voi non vi fiancate, 

MM. FF. CC. , di afcoltarci . Ciò che 
qui eccita principalmente il nortro ze- 
lo fe il più facro diritto della Religio- 
ne , il diritto di pronunziare folla dot- 
trina Teologica e morale , che i Seco- 
lari prendono a dividerli con la Chie- 
fa (a). Egli fe parimente F intererte 

del- 

mJ, abbi* appunto pretefo di desuntiti* aJl’Epi- 
feopato la dottrina contenuta in detta Raccolta. 

I. Per- 
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della verità , della Giudizi* , e della 
Carni , quello cbe ci determina ad 
iftruirvi. Nel redo voi vedrete , che 
in rilevare la infedeltà e gli sbagli che 
abbiamo rifcontrati nell EJlratto delle 
jtjjcrzicni , non abbiamo cercato nè di 
fcuiare , nè di palliare gli errori , ne 
quali fono caduti i Cafiftì rilavati . Che 
quelli efcano dalla buona drada, non 
può deplorarfi , nè condannarfi abba- 
ftanza. Ma quella giulla feverita , di 
cui lo zelo della lana dottrina fi arma 
contro di quelli eccedi, non fi fa mai 
lecito di efaggerarne l'enormità, e A' 
ingrandirne il numero . L’ Indulgenza 
che dilfimula tutti i torti , e la mali- 
gnità che gl' ingrandire , fono due edre- 
mità, da cui non polliamo mai troppo 
guardarci . 



PRIMA QUESTIONE. 

Era egli utile o neeejfario attaccar 
la dottrina de Gefuiti ? 

x. TVYOi qui chiamiamo Dottrina de 
n ZS*L. -LN- Gefuiti quella che ad erti viene 
imputata , benché Tappiamo benirtimo , 
e ci lufinghiamo di poter ben predo 
dimoftrare, che all’intera Società , e 
fopra tutto a quella di Francia , non 
può imputarli fenza ingiullizia . 

Quella Dottrina è un ammalio enor- 

l. Perchè nel titolo Itelo di quella compilazione 
le Afforzimi fono qualificata come Pericolofe e 
Pernieioft . a. Perchè nell' Arredo de* J. Mangio 
17*1. fono notate come contenenti una dottrina , 
/e di cui configuonxj venne a dtftruggoro la leg- 
go naturalo ... a rovo [ciato i fondamenti o la 
pratica della Religione ec. 3. E r ai da lungi che 
abbiano pretefo di denumiare la dottrina delle 
Affirfzioni al gindiaio de* Vefcovi, che prima an- 
cora che quelli ne poteffero parlare , a queft’E^r*»- 
«# principalmente li è appoggiata la proferiziore 
de* Gefuiti 1 e la loro cfcluAone dagl* impieghi , e 
dalle funzioni Ecctefiaftichc. 4. Ben lontano dal vo- 
ler afcoltare i Vefcovi, foli Giudici per altro in que- 
da materia, fi fono anzi condannate alcune delle 
loro Lettere ed Ift razioni P allo r ali , follmente per- 



me di proportzioni , che vedonfi difpo- 
rte per ordine di materie nel volume 
del V jtjferzjoni. Opera a noi inviata 
da’ Magidrati , acciocchiti zelo, onde 
fi amo animati fer il bene della Religio- 
ne , ci movejfe a prendere le mijure , 
che / opra oggetti di tale importanza da 
noi ejige la noftra folle dindi ne faflo- 
rale . 

Or, MM. FF. CC., quello zelo me- 
defimo è quello, che ci fa credere, che A u a prima 
il prefentare al pubblico una si llrana 
compilazione non era nè utile , nè ne- 
celfario. Si trovano in quella alcune 
maflime tant’odiofe , che affai meglio 
farebbe (lato il lafciarle in dimenti- 
canza. Nel 17 16. uno degli Avvocati 
Generali , denunziando al Parlamento 
di Parigi una raccolta di propofizioni 
firoili ad alcune di quelle , che leggonfi 
nell’ rfiratto dell’ Allerzioni , diceva 
„ che quelle opinioni avevano altre 
„ volte inorriditi i nollri padri , i quali 
„ avevanle foffocate come tanti nio- 
„ Uri : Che gravilfima era 1 * indifere- 
„ zione di rinnovar la memoria d’ opi- 
„ nioni le più degne d’effer condan- 
„ nate a un’eterna dimenticanza ; co- 
„ me fe tuttavia alcuno vi foffe , che 
„ ofaffe farfele lecite , o vi foffe timo- 
„ re di vederle rinafeere iropunemen- 
„ te fotto gli occhi della Corte. “Cre- 
deva finalmente il medefimo Magiftra- 
to, cbe non poteffero attribuirfi ai Ge- 
fuiti tali dottrine fenza far torto ad 
un intiera Società Religiofa ( a ) . 

Non 

chi fi allontanavano dal Giudizio * che la Magi. 

Aratura avza portato Copra quella Raccolta . Que- 
lle Oficrvaaioni fi applicano da fe flcne aulì A r- 
rrfii de’ Tribuoili Secolari Copre l’ IHitulo de Voti 
della Sociali . Per condannare e l’uno e (Il altri, 
non fi è certamente efpettato il giudieio de’ Ve- 
fcovi , mai e gli nni e gli altri fono fiati prò 
ferini malgrado l'approvazione loro data due Co. 
coli io gui da rulla la Chicfa , e rinovata in Fran- 
cia nel ijdl. de una numererà afiemblea di Car- 
dinali, Arcieefcovl, a Vefcovi, il PARERE fi*' 
quali pericolato al Re non ha punto trattenuto I 
Magiilrati dal caricare delle più odiofe fa e/r/ìra. 
eteni I Voti, e riftituto de’Gefuiti. 

Co) Requifitorio del Sig. Gilberto di Vcifioa 
Avvctc-Cctt. riportalo ncll'A enfio de’ > 9 - Ag. 17X. 
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xii. Non sa vederli, MM. FF. CC. , co- 
n» a.nV^ mc nel , 7 S *' fia ^ at0 giuflo l’impu- 
Affiniooi tare una quantità d’Alferzioni dete- 
labili al medefirao corpo Religiofo , 
uibuit» ai c |,e trenta cinque anni fa non poteva 
efferne incolpato fenza ingiuflizia . Non 
credevano allora i Magiftrati , che do- 
vere punirfi , e neppur tacciarfi 1' 
intera Società per gli errori, ne' quali 
alcuni de' Tuoi membri eran caduti. 
La licenza piuteofto delle accufe, e 1’ 
ingiuftizia degli acculatoti era quella , 
che i Magiftrati crcdevanft in obbligo 
di reprimere. E'manifeflo, che in que- 
llo intervallo di tempo i Gefuiti Fran- 
ccli non hanno infegnato quelle peri- 
gliofe dottrine , e i loro Scrittori n’ 
hanno inoltrato il più vivo rammarico . 
Con tutto ciò il medefimo Tribunale 
riceve e addotta contro di loro le mc- 
defime accufe da lui già rigettate e 
proferì tte. Sopra di elfì ne fcarica la 
vendetta : e negli Arrefti da lui pro- 
nunciati imprime egli Hello fopra tut- 
to il Corpo della Società la taccia in- 
giuriofa, che già n’ aveva refpinta. Ma 
fenza entrar per ora nel merito dell’ 
accula , di cui fveleremo tutta l’in- 
giultizia , perchè mai fi ardifee di por- 
re in giorno ciò che faggiamente i Ma- 
giftrati avevan condannato al le tene- 
bre più profonde ? Come non temefi 
di fare arroftir Ja virtù , prefentando 
agli occhi del pubblico ciò, che la pru- 
denza ifpirava ai medelìmi Magiftrati 
di far gettar nelle fiamme? qual nome 
daremo noi , e qual motivo dovremo 
attribuire ad una tale condotta ? 
xiii. Se i compilatori delle Afserzioni ve- 
ramente avefsero avuti a cuore gl’in- 

pcroictofi “ 

CO t» fttccolt» deir Arnioni I flit» p»r»Ro- 
nata colle Lettere Provinciali , e fi è prrrcfo di 
giufiifictre amend ut quell' Opere per l’ orrore, che 
Spiravano della Morsi rila fiata . Ma i. L* Autor 
delle Provinciali non preferita comunemente il ve- 
leno Tenia l'antidoto. I Compilatori al contrario 
hanno raccolto il veleno delle più pcroieiofe dot- 
trine fenza aggiungervi il prefervativo. a. Comun- 
que fieno molte le Infedeltà rinfacciate alle Pro- 

Parte III. 



) ) 

tereflì della Religione, e del ben pub- dell ' E . 
blico , avrebbero erti adunata una mol-fl”"!#*' 
titudine d opinioni capaci. di far crol-tùrt. 
lare i più forti , e precipitare la cadu- 
ta de’ deboli (a)? Avrebbero elfi pre- 
fentate alle anime pure ofcemtà ca- 
paci di feon volgerle , e a' cuori corrot- 
ti mafiirne favorevoli alle loro paffio- 
ni ? Finalmente, per premunire i Cit- 
tadini centra il penderò de’ più neri 
attentati avrebbero loro dato a cono- 
feere , che vi fù un tempo infelice , in 
cui Criftiani dimentichi della Legge 
Divina, o Vaffalli rapiti dal torrente 
delia rivolta , fi feron lecito d’ avvan- 
zar de’ principi, di cui ia fola lettura 
riempie l’animo d' indegnazione , e J” 
orrore? Quelli principi eran già podi in 
oblio , e (i rinnovano : “Erano fparfi , e 
come perduti in immenfi volumi , che 
niun di voi leggeva , e vi fi pongon di 
nuovo fotto degli occhi : Erano ferirti 
in lingua llraniera , e fi traducono per 
renderli a ciafcuno intelligibili. 

Che polfon penfare le perfone poco 
informate del governo della Chiefa , e 
de' tratti della follecitudine paftorale ? 

Non faranno effe tentate di credere , 
che fin qui i primi pallori con affai po- 
ca premura avevano invigilato fopra il 
depofito dei dogma, e della morale, e 
che la loro indifferenza aveva bifogno 
d’ efiere fcolTa dalla voce, e dallefem- 
pio de’ Tribunali della giuftizia feco- 
lare? 

Con tutto ciò, MM. FF. CC. , non x: v. 
v’è alcun ramo di quelle opinioni per- ^ in c ‘ 0 "\’ r * 
niciofe , che non fia flato eftirpato”“°>« 
dalla Chiefa al tempo debito , ed allor- 'ÈjbVuè 
chè faria flato pericolofo il lafciarle cr,n ° *’* 

fiate fn'rn- 
ere- nemente 

vraciafi , molto piò nunaerofe , c più forti fono profetate, 
quelle de' Compilatori, y L’Apologià di queft* 

Opere fondata fai timore, • riferba «he ifpiraao 
agli Scrittori potrebbe ugualmente applicarfi a tutti 
gli Autori de' Libelli diffamatori. Ella in fatti non 
impedì le Corti Superiori dai ce t» fu rare , e condan- 
nare alle fiamme le lettere Provinciali . Come dun- 
que è comparfo i'Eftratto dell’ Affcrzioni col fi- 
ttilo c approvazione delia Magiftratura? 
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crefcere all’ ombra dell’ impunità e tol- 
leranza. La dottrina micidiale era già 
fiata fulminata da lungo tempo con le 
xv cenfure Teologiche , con la decisone 
i. Dal del Concilio di Coftanza , con 1 ’ infe- 
Cortanaa^. 1 8 n a men to contrario de' Pallori del pri- 
mo , e fecond’ Ordine . L’ indipenden- 
za de' Sovrani ora fiata difefa co’ libri 
de’noftri Controverfifii , e da diverfe 
dichiarazioni della Chiefa Gallicana . 
La purità della morale era fiata man- 
tenuta da una quantità di decilìoni 
emanate dalla S. Sede e da’ Vefcovi . 
xvi. Riducetevi a memoria , MM. FF. 
Sommi 0 *' CC., le condanne da' tre Sommi Pon- 
Poottfici . tefici pubblicate nell’ultimo fecolo, e 
nel decorfo di aj. anni . AlelTandro 
VII. inorridito de' traviamenti di più 
Teologi, i quali ne’ lor trattati Scola- 
fiici abbandonavano la firada apertaci 
dal Vangelo , refirinfe due volte lavia 
larga , che poteva condurre alla perdi- 
zione (a). Lo zelo d’ Innocenzo XI. 
non fu meno attivo. Egli condannò 
molte propofizioni , che non erano fia- 
te comprefe nelle cenfure dal fuo Pre- 
decefiorc ( b ) . AlelTandro Vili. Suc- 
ceflòre di quelli due Papi , fini di ri- 
fiabilire la fana morale , profcrivendo 
altri errori in materia di cofiume (r) ; 
frutti d'un rigonfino eccellivo, perni- 
ziofo ugualmente ne’ fuoi principi 
quanto funefle ne potevan’ effer lecon- 
leguenze. 

xvit. ^ Clero di Francia adunato nel 1700. 
d*i prefc ancor egli I' armi contra 1’ opi- 
Friscia n * on * temerarie, e fcandalofe, già con- 
dannate dalla S. Sede ; e diftefe al 
tempo medefimo le fue cenfure fopra 
certi altri oggetti , che non eran meno 
importanti. Dopo quell’epoca , in cui 
la Cbiefa Gallicana fegnalò la fua vi- 
ta! Decreto dei >4. Settembre Ìi6f. t dei 19 . 
Meno 1 066 . 

O Decreto dei 6. Merco 167*. 

O Decreto dei 14. Agofl. e del 7. Dtctmb. 1690. 



gilanza , quante volte i Vefcovi del 
Regno hanno alzato la voce contra o- 
gni genere di profane novità ! e in que- 
lli ultimi tempi con qual prontezza 
non han ripreflo due autori (d ), di- 
lungatili dal camrpin dritto per non aver 
fapttto rifpettare « limiti antichi fiffati 
da' nojiri maggiori ( e ) ! 

Dopo tanti monumenti della vigilan- xvm. 
za de' Sommi Pontefici, e de’ Vefcovi , n« 
che v’era da temere , MM. FF. CC. , ooa 
per T integrità della Fede , e purità p r r * nt 'j” 
della morale ? Era forfè fopravvenuto avvenuto 
qualche difordine, o fcandalo nel pub- *èèd" oe , 
blico infegnamento ? Rinovavanforle i ft*nd«lo 
Gerititi di Francia di concerto , e in dèi fórpò 
corpo gli errori proferirti ? Qpal era So- 
dunque la neceffità , o utilità vera 
della tempefia fufeitata contra di loro 
a motivo de’ libri della lor Società? 

II. QUESTIONE. 

£' fiata attaccata la dottrina di 
Gefuiti con Ì attenzione , e 
efattezza dovuta. 

N ON li tratta ancora dell' impar- *!*■ 
zialità, e dell’equità, che dove- Qiuitiàmt. 
va adoprarfi in tal’ attacco . Parliamo 
foltanto delle cautele, che prendere fi 
dovevano , per evitare gli sbagli , per 
far argine all’ irritìeffione , per non ur- 
tar negli fcogli dell’ignoranza. 

I compilatori dell’ allerzioni fem- 
bra che in quello punto non abbian 
feguito alcuna regolai che niun impac- 
cio s’ abbian prefo della revifione , che 
potria farfene; che abbiano compilato 
quanto s’ e detto e fcritto contra Topi» 

nioni 

Cd) Pichon, # Btrmytr . 

( t ) Ne trtnfsreditm termino* antiquo* quot 
pofutruQt Patrcs tui . Prtverit. Cip. a. f rr £ 

» 8 . 



Digitized by Google 



( J» ) 

nioni de' Gefuiti, lenza far uilf d’ al- drettatbente alla dottrina comune de' 
cun principio di critica. fedeli, e d'impedire , che fra lor non 

xx. Cosi nei difegno, che avean forma- fieno nè divilioni , n'e fcandali. Che 
fJoiUil'dl f0 persuadere all’Univerfo , che la cofa ha fatto d’ irridedìone, e la cieca 
aiiemioae Società aveva collantemente, e perpe- brama di ceniurare , e condannare ? 
St*c"ra”£ tuainente infognati tutti gli errori , e Ella ha prefentato la legge dell' unifor- 
jiton degli (celle raggirai , quelli cenfori troppo ar- miti di dottrina, come l’effetto d’un 
dUr “Jirtt. denti , e troppo precipirofi non hanno complotto formato nella Società per 
u fato nè precifione ne’ lor difeorfi, infegnare ogni forte d\ abominazione , 
nè fedeltà nella traduzione de’ Tedi , e d’ infamia -, come la prova d’ un di- 
nfc difeernimento nella feelta de’ fon- fpotifrao univerfale nel Generale de’ 
ti , onde hanno tratte I' accule , e i Gefuiti; come un titolo , da cui tutto 
rimproveri : Verifichiamo , MM. FF. jl Mondo viene autorizzato a rendere 
CC. , quell’ olTervazioni con degli efem- tutti i Gefuiti in corpo debitori di 
pj . I Gefuiti hanno una regola, che quanto f arà flato avanzato ne’ libri, 
i. 6 tman. lor raccomanda l ’ uniformità di dottri- nelle fcuo!?, fu’ fcritti da qualfivoglia 
precisone n * • difpofizione favi (Tini a , e lodevolif- particolare di quella Società. Così fot- 
net dìfeor-fima, poiché dellinata ad allontanare to la penna di quelli cenfori , e di 
dalla Società ogni pretello di difeor- quelli altresì , che han compilato le 
dia, e a promuovere gli animi contra alferzioni , la claufula redrittiva , t» 
ogni vaghezza di novità. Del redo quanto fa pofflile , feomparifee intiera- 
queda regola è moderata con un leni- mente dalla regola, che preferivo 1’ u- 
tivo elfenziale; imperocché aggiunge, niformità di dottrina (b) : Nè verun 
che 1’ uniformità di dottrina deve aver conto fanno delia profedìone , che fi 
luogo nella Società f Manto farà pqfibi- fa nella Compagnia, d’ abbracciare la 
le. In materia di pure opinioni fi la- dottrina più ficura , la pi ùjolida, la più 
feia in qued’ Ordine Reiigiofo un’ one- approvata, e tralafciano cento tedi 
da libertà . Non fi opprimono i talen- dell’ Idituto , ove fi raccomanda or di 
ti , nè il godo delle feoperte ; non fi feguire l’ orme de’ SS. Padri ( c ) ; or 
condannano gli utili tentativi, nè le d’ attenerli particolarmente ai principi 
maffime ricevute in ogni nazione . V’ di S. Tommafo ( d ) ; or di non cura- 
è di più: con l’ uniformità di dottrina te altra cofa nelle pubbliche lezioni , 
le codituzioni de’ Gefuiti preferivono fe non il mantenimento della fede , e 
di aderire ai léiitimenti i più fica ri , i l’ accrefeimento della pietà ; or di con- 
più Jolidi, i più approvati nella Chle- dannare tutto ciò , che folle contrario 
fa ( a ) . Prova manifeda , che la Socie- al comun fentimento de’ Dottori ; or 
tà non s’ arroga altro dritto fopra i di nulla ammettere, che poda rompe- 
fuoi membri, fe non quello di unirli re la carità Crifliana, nuocere al buon 

nqme 

{ * ) Shuntar la quavia facilitate fecoriorear , « di dentini fra I Gefuiti . 

& «ligi, approbataaa dodtriaam . Confi, para. 4. (a) Vid. rea. prò drleflu opnióaum prò Tbeo- 

mp. J. putgtspi». * li. Tom. I. psg. }|J. logia Uncini . Ufi. Tua. I. psg. J1J. Edit. Prog. 

UH pradegtmur libri, qui ia quavia facultatc , 17 17. Or siiti psjflm. 

fondiaria, ac fetiarioria doArioa babebutnr . itti. (d) Congtegatio .... ananiml omr.luni con. 
taf. 14. psg. 397. sdir. Prsg. 1757. faofu ftatult doflrintra S, Thoom ia Tbeolo- 

fi) Idem rapiamoci idem, gussd tini fieri pof- già Scholafiica , tanqaam folidtarcm , (acori#. 
flit dicamua osine, juxteapoilolnm . Csnfl.’Tsm.t. rem , magia approbatam & coafaateaaam noflria 
a*t Spie 1 Compilatoti noa aarabbar dovuto om- CoaRitwIoaibua , fequeodam affa a profeforibu» 
mattare qua So taito : Ma noa era al tifo par U noftril . Cmgrtg. J. Dunt. 41. Tarn. 1 . Ifiilut. 
lor sdama chimerico fopra i' suiti di /immuriti, psg. jjx. 
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nome della Società , offendere la de- 
cenza Religiofa. 

Noi vi domandiamo, MM. FF. CC., 
vi par' egli di fcorgere in quelle rego- 
le alcun vcfligio della pretefa aspira- 
zione di tutti i membri della Società 
contra le verità morali , e dogmatiche 
della Religione? Vi par’ egli, che ap- 
poggino, o favorifcano il (iflema ridi- 
colo del difpotifmo imputato al Gene- 
rale de’ Gefuiti ? Vi è nulla in fine , 
che obblighi il pubblico miniilero afe- 
vire contra tutta la Società fi tofio, 
che fiali avanzata da un particolare 
di quello corpo qualche mafllroa meri- 
tevole di condanna . 

xxn. La maggior parte degli antichi avver- 
far) della Società non avevano citato i 

deità nella 

tiaduzionc tefii de’ Teologi Gefuiti, fe non nella 
l " ' lingua medefima , di cui fi eran ferviti 
quelli fcrittori . Era quella la latina : lin- 
gua propria e comune delle Icuole. Si 
fon voluti (òllevare tutti gli Ordini delio 
Stato e contra quelli telli , e contra i 
Gefuiti . Se ne fon date al pubblico le 
traduzioni : Ma in quelle traduzioni 
quanta negligenza , e quanti sbagli ? 
Qpefia parte dellanofira illruz ione (or- 
merebbe fola un Volume , MM. FF. 
CC. , fe dovelfimo render conto dirot- 



ti gli errori in quello genere. Limitia- 
moci ad alcuni tratti della raccolta 
dell* Afferzioni . 

Decide Riccardo Arf-de-Kin , che per 
redimerli dall’ingiulta venazione, qual- 
che cofa può darfi a chi ingì ufi ameni e 
impedifee un’elezione , o ne turba il 
polfeffo, allorché fi ha un dritto acqui- 
fito alla cofa . Il termine ingiuflamen • 
te, benché ertenziale in quello luogo, 
non trovafi nella traduzione . Il me- 
defiroo tello prefenta poco dopo una 
traduzione ancor più difettofa. 

jìrf-de-Kin per appoggiare la deci- 
frane dice , che quanto fi dà in tal ci- 
to ( cioè a dire nel cafo della venazio- 
ne ingialla ) ha per oggetto d’ impegnar 
la perfona a fare il fuo dovere . E i 
Compilatori gli fanno dire, che è per 
impegnarlo a render fervizio . Tradu- 
zione tanto più infedele, quanto che 
pone quefi’ Autore con sé roedefimoin 
una contraddizione delle più groffola- 
ne. Se gli fa dire, che è lecito il dar 
qualche cofa a una perfona ( nel cafo 
d’ un' elezione Ecclcfialiica ) per impe- 
gnarlo a render fervizio, dopoché for- 
malmente ha decilo , che nulla può 
darfi a colui , che ugualmente può fer- 
vi re e nuocere ( i ) , 



( r ) Tello Latino d’ Aas-oe-KtN . 

Non eft firn onta dare aliquid , . . . 
inique impedienti eleciionem , ve I poffef- 
fionem ad quod jus in re jam obtine- 
tur. Quod £ iole jus ntndum habes , etfi 
poflis redimere vexationem ab eo qui tan- 
tum potejì obejfe , non tamen ab eo qui 
& predelle ér oboi le potejì ; quia in pri- 
mo cafu non datur tanquam pretium <e- 
quivaltns rei f pirituali , Jcd ut alter ad 
ofhcium rito prieftanduro induca tur . 



Traduzione Infedele. 

Non è Simonia il dar qualche cofa 
a chi impedifee una elezione , o turba 
il portèllo, qualor già fi abbia un drit- 
to acquifito fulla cofa . Che le voi non 
avete ancora quello dritto acquifito ; 
ancorché portiate redimervi dalla vef- 
fazione di chi (blamente può nuocer- 
vi , voi non lo potete rifguardo a co- 
lui , che ugualmente può fervine e nuo- 
cere; perchè quello che voi da re (le nel 
Primo cafo non è dato come prezzo 
equivalente alla cofa fpirituale , ma per 
impegnar l’altro a rendervi fervizio » 
E/ir, dell' afferzioni in 4. pqg. IJ4. 

Leflio 
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Leflio dichiara probabile un’ opmio- tà, e la certezza, gli fanno dire , che 
ne per altro falfiflitna. Ma i Compila- la fua opinione è certa, e con ciò fena- 
tori, fenza badare all'enorme differen- bra infinitamente più reo agli occhi de’ 
za che vi è fra la femplice probabili- Lettori di fenno ( a ). 

(a) Tefto Latino di Taackala. Traduzione Infedele. 

Le fi ut .... ita refolvit : eum fit f Leflio rifolve il cafo cosi : Effendo 
probabile , dtc. certo ec. Eftr, dell' Ajferz. in 4. pag. 109- 

Dice Layman, che molti hanno lo- to di Catone come degno d’ejfere imi- 
dito l'azione di Catone. Ma i Tra- iato. Aggiunta , che rende la de- 
duttori fanno dire a quello Cafifta , cifione di Layman molto più. odio- 
che molti hanno encomiato il fat- fa(j). 

(}) Tefto Latino di Latman. Traduzione Infedele. 

Qiiare etiam Catanie fa 3 um . ... a Quindi b , che molti hanno encomia- 
to come degna d’eflere imitata l’azion 
multi; commendatum fuit . Catone . EfirMlCAfferz. in 4. pag. 439. 

Parla Henriquez d’ una difefa necef- ziale in quello luogo (4). Del refto 
faria della vita, 0 de' membri . Ma nel- l’orror che merita l'infedeltà del Tra- 
la Traduzione li fopprime il termine duttore non indebolifce ai noli ri occhi 
necejfaria , il qual per altro era eflen- j a dealione del Cafifta . 

i -* 

t» 

(4) Tefto Latino di Henriquez. Traduzione Infedele. 

Pro neccflaria vita aut membrorum Per difendere o la fua vita, olefue 
deferitone , &c. membra ec. Eflr.deir^Jferz. in q.pag. jpd, 

Facil cofa farebbe , MM. FF. CC. , hanno fopprelfo il nome di Battelimo 
il moftrarvi in un grandiflimo numero di Giovanni Sanchez Teologo ftranie- 
di tefti latini diletti Amili d’efattez- ro alla Società , per efporre i Lettori 
za. E 1 raro , che due o tre pagine s' a confonderlo col Gefuita TommafoSun- 
incontrin di feguito fenza che trovili chez ; che hanno ptefo Ovando Reli- 
nella Raccolta dell’ Aflerzioni qualche giofo di S. Francefco per Oviedo Ge- 
traduzione viziofa. Ora il fenfo è of- fuita, e il Dottore Henrico diGant per 
curato, ora alterato, or caricato, ora il Gefuita Henriquez (a). 
imbrogliato, e quafi fempre in difea- Ma come mai, MM. FF. CC. , la 
pilo degli Autori Gefuiti, de' quali li Raccolta dell’ Aflerzioni poteva e (Ter fcemimta- 
citano i palli. riveftita de r caratteri d’attenzione, d’ 

Noi vi faremmo vedere, cbeiCom- efattezza , di precilione , che pur v'era 
pi latori hanno confalo il Dottor An- dritto d’efigerc in una materia si cri- 
Sles con S, Agoftino; che in un tefto tica? I Compilatori hanno camminato 

filile 

Ir) Eflrstto driì'sff, roani pig. nx. sor. > 91 * 
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fulle traccie degli antichi avverfarj de’ 
Gefuici , molti de' quali eran nemici 
dichiarati della Chiefa. Hanno elfi fat- 
to tinafcere dalle loro ceneri opere con- 
dannate dal concorfo d'amendue le Po- 
tenze (a). Le han copiate con tutte 
le loro infedeltà, e ve n’hanno ag- 
giunte delle nuove. Voi ben prefto ve- 
drete , che i vizj della loro compila- 
zione hon fi riflringono al difetto di 
battezza , e che per tutto vi fi fcuo- 
pre la mala fede . 

■Coirti udràmo qui , MM. FF. CC. , 
con un avvertimento di S. Adottino : 
Nulla vi ba t dice egli, di fiù temera- 
rio, che il confultare falla dottrina de' 
Libri coloro, i quali per alcune ragioni 
particolari hanno dichiarata la guerra 
agli Autori di quefìe Opere ( k ) . Su 
quella maifima tanto prudente e ficu- 
ra noi dobbiam giudicare del cafo, che 
fi dee fare della Raccolta dell' Afser- 
z ioni . 

III. QUESTIONE. 

Si e ufata imparzialità ne IT E fame 
della dottrina de" Gefuiti » 

L ’ Imparzialità , MM. FF. CC. , in 
materia d'Efame, e di giudizio 
fulla Dottrina condite in deciderfi, e 
in pronunciare lenza riguardo alle af- 
fezioni particolari, agl' interzili di par- 
tito, all' idee nazionali : Il non con- 
dannare negli uni quello che credei! 
di dovere feufare, o diflimulare negli 
altri : e fopra tutto in ben ravvifare 
le órigini delle opinioni, e non làr de- 
bitori dell’invenzione coloro , i quali 



( M ) 



non han fatto altro che imitare , fe- 
guire, e copiare; e molto meno quel- 
li, i quali appropriandofi gli altrui fen- 
timenti , gli han moderati , addolciti 
temperati. Tale era il piano di con- 
dotta , che doveano tenere i Ccnfori 
della dottrina de’ Gefuiti, e non può 
elpriraerfi, quanto fe ne (iano allon- 
tanati. Hanno erti accumulato contra 
i Gefuiti tutti i rimproveri , tutte (e 
imputazioni , tutte fe accufe, tutti i 
torti , tutte le fpecie d’ ingiurie deile 
quali fieni! mai caricati dopo la nafei- 
ta del Criflianefimo gli Eretici e forfè 
i più abominevoli , e perniciofi . 

Con tutto ciò, MM. FF. CC. , due xxv -. 
cofe fon certe. La prima , che la So- «utìO!* 
cietà in corpo non ha mai infognato 
le opinioni deteflabili , che le vengo- degli fi- 
no imputate. Il fuolllituco raccoman- 
da di feguir la dottrina la più fi cura , 
la più folida , la più approvata : E non 
farebbe flato poflibile , che i Pallori 
della Chiefa proteggcfsero per due fe- 
coli quell’ Ordine Religiofo, fe avefse 
avuto per mafsima il combattere tut- 
te le verità del Dogma „ e della Mo- 
rale, lo ftabilire l’Irreligione, elacor- 
ruttella de’coftumi fulleruine dell’E- 
vangelio. La feconda cofa degna di 
ridefsione fi è , che fe alcuni di que- 
lla Società han perduta di mira nello 
fcrivere i principi del vero, fopratut- 
to in materia di Morale; fpefso han- 
no loro fervito di modello Teologi de’ 
più antichi , de’ più celebri , de’ più 
numero!! . 

Prendiamo per efempio , MM. FF. xx y». 
CC- > a°- la Dottrina oppofta alla So-pe»jc(ob 
vranità, e indipendenza de’ Re. io. le 
decifioni che mettono in pericolo la 

Abbiano al- 

Viti 



Kem»iUoV° l0 *'" J,f “ iUc ' M *“ »“»« P*r*!«ll. de I» dcfl.i., de. P. y ,o,, „* e cella 

tSImo."’ kMte r U «<•»• VWSZ fa' tenerle, ti. ideata ,o.ra 

gg°pe .*•• J «felle. l4««. librorum feoten.i.m leq„i„r e ,b i. qui condù” 

bt "«“ iodixerunt . A,, d. urttù. tee*. 
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tr* torto , vita de’ Cittadini . Noi faremmo in ifta- 
d<ù'?m*uhto di convincervi con una infiniti di 
none . te fjj p re f, ogni fotte d’ Autori , che 
quelle opinioni avevano un’origine mol- 
to anteriore alla nafeita della Socie- 
tà ; Che al tempo del loro ftabilimen- 
to le trovarono i Gefuiti fparfe nelle 
fcuole diverfe; in una parola , che i 
Gefuiti, fopra tutto quelli di Francia, 
non fono fiati nè i primi ad infognar- 
le , nè i foli a difenderle , nè gli ulti- 
mi ad abbandonarle, o a combatterle. 
Nè quello già impedifee, che i cattivi 
principj addottati da alcuni de’ loro 
Scrittori non fieno degni del rifenti- 
mento di chiunque ama lo fiato, e la 
Religione. Ma giacché fon andati in 
dimenticanza i traviamenti de’ primi 
Partigiani , e principali difenfori di que- 
lli od i o fi fittemi ; giacché niun’ altro 
corpo , nè foci e tè Regolare o fecolare 
vien inquietata per tal motivo ; per- 
chè lì adopera un cosi ettremo rigore 
contro de’ foli Gefuiti? 

Parzialità evidente, MM. FF. CC.. 
Si lafcian tranquille nelle Librerie, l’ 
Opere di altri Autori , di Silveftro Prie- 
rio, di Bonacina, di Giulio Claro ( <r), 
e d’ una folla di Giurifconfulti , ne’ 
quali trovali la tanto celebre propolì- 
zione fulla difefa di fe mede fimo : e 
non fi parla che di Bufembaum , da cu 1 
è fiato infegnato ad efempio di quelli 
antichi ; e par che non fiavi fuoco che 
balli , a diftruggere i Libri di quelli 
Autori , nè ignominia di Decreti si gra- 
ve, che non debba impiegarfi ad infa- 
marne la memoria. 

xxvil. Si fon condannati c oltraggiati un 



Bellarmino, un Valenza , un Saimero- Severi 
ne, un Tirino, un Suarez , un Gret- 

zero , un Becano, e molti altri Ge- 
, . . , , . .i v,rfo a 1 * 

fiuti , per aver tenuto 1 Pentimenti ol- altri Tao. 

tramontani circa il potere de' Papi fui £ s n ' 
temporale de’Re, e molti autori d’ ogni wi'lM* 
paefe , e profeflione, fia più antichi, 
fia più recenti de’fuddetti, rimangono 
in poffeffo del loro fiato , e della loro 
riputazione, benché fieno fiati ne’me- 
defimi principi , e gli abbiano ezian- 
dio molto più oltre avanzati . In que- 
fii ultimi anni abbiam vitto fpacciare 
fino in quella Capitale le Opere del 
P. Mamacchi , Reiigiofo di S. Dome- 
nico , autore abbaflanza noto fra i let- 
terati , e avverfario dichiarato di M. 

Bolfuet , e delle quattro propolìzioni 
del Clero di Francia. Nel 1740. , e 
1741. abbiam veduto ufeire in pubbli- 
co la Teologia del P. Berti Agoftinia- 
00 , il quale fottiene il foteie diretto 
del Papa fui temporale de' Re ( 4 ). 

Che fi è detto in Francia di quelli li- 
bri , de’ foro autori , de’ fuperiori , e 
teologi approvatoti ? Qual Decreto è 
ulcito contro di loro ? Qual protetta di 
difapprovazione fi è cfatta da Dome- 
nicani, e Agoftiniani Francelì? In una 
parola qual rumore fi è fatto fra noi 
per quelli Autori Oltramontani? 

Ah 1 MM. FF. CC. , Tubilo che non 
li tratta di Gefuiti , rinafeono negli 
animi la tranquilliti, l’ imparziali ta , 
la dilcrezione. Gli Scrittori più zelanti 
delle nottre Mafiime , fanno dittingue- 
re , e condonare alle altre nazioni le 
loro . Se le combattono , e dittruggono 
con buone ragioni , hanno ciò non 

oflan- 



C a) S. Antonia, tan Skt. TbroJ. fut ili. 
Tit. IV. cip. 3. panar. I. pi» 70-EA»- Vanta inni. 

Sylvaft. Satnm. Verb Btllmm II a b. VII# p*R 
•a. Edit Àniuerp. itti. .. 

Bonacin. Tom. II. Traft. de Reftitut- difp. II. 
Queft- ultim. Stfta IX. pouft. &, peg. 4 dJ. Edit. 

l u juli u* 6 c!i ru* . Senr. Ub. V. piragrapho H **t ci- 

di um ■ paga Edita »djd. 



f*) Ex hit eonfequttur Jurlfditfione» Regni & 
Imperli non effe in Romano Pontifice INDIRE 
CTE. fed D1RECTE per fe A vi Clavium, Ac. 
Tom- /V. /»> XX. taf. XV. prof. V. Niun Teoio. 
§0 Gefuita ha mai tanto avanzato il porcrc de’ Pa- 
pi fai temporale del Re, quanto lo fa quivi i] P. 
Berti. Bell armino , Suarez, Valenza , Salmerona 
ec. non foiamtnte non ammettono il potere DI- 
RETTO, ma 'fpraffaaentc lo rigettano. 
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ottante gli (Iran ieri 
venuti, i debiti riguardi; purché, tor- 
no a dire, non lidio membri della So- 
cietà de' Gefuiti . Quelli fan dalie a 
parte; non godono i privilegj del lor 
paeie; non lì perdono alla loro educa- 
zione ; non fi ioflrono i lor pregiudi- 
zi ; fi pumfeono ancora i lor fratelli 
nati in Francia, educati in Francia, 
che penfano , e Icnvono alla maniera 
di Francia. L'opinione d' un Gefuita 
ttraniero è una ipecie di macchia uni- 
verfale , che contamina tutto il corpo . 

L' ifteffo avviene , MM. FF. CC. in 
ogni altra fpecie di propofizioni , di 
decifioni , di maffime in materia di 
morale. La raccolta immenfa] delle af- 
fezioni non prefenta fe non ettratti 
d’ autori Gefuiti . Si potrebbe fare una 
compilazione ancor più vada di limili 
articoli , e degni ancora di maggior ri- 
prendono , infognati in ogni Ordine , 
e in tutte l' Uni verdi tà . Come fi prati- 
ca con quelli ? L’ abbiam detto , ed è 
neceffario il ridirlo : fi lafciano quelli 
articoli nel filenzio delle librerie , fi 
difprezzano eziandio nell'occafione , in 
cui s’adoprano per altri oggetti i li- 
bri , che fi contengono . Si confutano 
al più nelle fende ; s' infegna a' gio- 
vani ecclcfiaftici a preferire i fentimen- 
ti migliori , e a non feguirc la mal' 
ufanza, che s’era introdotta, d'adot- 
tare fenza feelta le decifioni di tutti i 
cafuitti più antichi . 

xxvill. Se quella condotta merita elogio , 
«Ubi. di c0me quella che unifee il zelo della 
Pitiaii H- Religione con la moderazione , e fa- 
lebri f<rit- viezaa ; perche non fi ufa altresì con 
c«n in”"’ 8 *' autori Gefuiti i Perchè riferbare 
vor« de' per elfi foli , e per i loro fratelli i rim- 
«utorl^dei- Ptoveti P'ù amari , e le pene più ri- 
condumu E oro *" e ^ Noi potremmo , MM. FF. CC. , 
ti reir e. proporfi l'efempio dell' ultimo lècolo . 

firmo étl- 
lc /fjfrr- 

&*** • ( * ) Dupin Aul. Ecclcfiaftiq. da XVII. fiecle. 

Tom. I. p*^. c 8 . Edit. Péri». 1719* 

Idem. ibid. pag. 74. 



( S6 ) 

che ne fon prc- Era allora la Francia piena d' uomini 
illultri , a i quali le noftre madìine , e 
la lana morale erano altrettanto pre- 
ziofe , che a noi . Come fi fono eglino 
fpiegati fopra molti di quelli autori 
Gefuiti , che in oggi li rcgillrano qua- 
firei, e malfattori in un catalogo de- 
ttinato ad ellerc agli occhi della po- 
tterità un monumento d’ obbrobrio . 

Seguite in fine con noi , MM. FF. CC. 
una tradizione di tettimonianze , che 
dee fembrarvi aliai ttraordinaria , fe 
la confrontate colla raccolta dell' af- 
fezioni . 

Vedefi in quella Bellarmino collo- ,X ? ,X- 
cato fra i rei di lefa Maefta . Pur con- 1- Db **"‘ 
tuttociò afficurava il Sig. Dupin 70. 
anni fono , che le fue controverlìe 
fono un de libri migliori fatti in tal 
genere (a) , e parlando generalmente 
delle Opere di quello Cardinale , ag- 
giungeva , che eran piene d' una mo- 
rale puriffma , e d' unafolida pietà (b). xxx 
Pontas traferive quell' elogio nella li- a. Pomo, 
fla degli Scrittori , de' quali da noti- 
zia alla tetta dei fuo Dizionario, (c) xxx[ 
Bellarmino , dice M. Godeau , è j. M. co- 
ro/? noto per la fua dottrina , e tanto è 
grande l' utilità , che il Mondo cattoli- 
co ogni di riceve da' fuoi libri di con- 
troverse, che Superfluo farebbe per tal 
riguardo /’ aggiungere il mio elogio par- 
ticolare a quella di tutta la Chic Ja (d). 

L’ iftruzionc de’facerdoti ccmpofta dal 
Cardinal Toledo ben quattro volte fi 
nomina nella raccolta dell’ affezioni , 
e di niente meno fi taccia , che di fi- 
monia , di fpergiuro , di lefa Mae- 
fl'a , cogli eccelli del Probabilifmo . E 
pur quello è un libro ,.che fecondo 
Dupin c flato d’ un grand’ ufo . Un 
libro , che M, Boffuet Vcfcovo di Meaux 
(f), M. di Viaiard Vcfcovo di Cha- 
\ond/ Affla M 4 ha ( / ) , M. Godeau 

Vefco- 

Cd) Godeau. ELdctEveq. P*g- 7*8. Ed. sr. 1 66*. 

C • ) Statuti du Dìoccfc de Meaux , k la fin d« 

T hifloùe de catte E*life. 

( / ) Mandcmcnr de M. de Viaiard idjs* 
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Vefcovo di Vence ( «) , M. Camus 
Cardinale , e Vefcovo di Granoble 
( b), M. Joly Velcovo d’ Agen ( c ) , 
raccomandano ne’ loro llatuti finoda- 
li , come un’ opera propria all’ illa- 
zione degli Ecdefiaftici , e fi fa in ol- 
tre , che Toledo fu intimo amico del- 
la Francia, che Errico IV. l’onorò d’ 
una confidenza particolare , che que- 
llo gran Principe avendo intefa la fua 
morte avvenuta nel IJ9S. fecegli fare 
efcquie magnifiche nella Cattedrale di 
Parigi, e in quella di Roano ( d ). Un’ 
autore contemporaneo afiicura in ol- 
tre , che un fimile onore a lui fu fat- 
to in tutte le Citta del Reame . Ec- 
covi dunque un Gefuita fra noi ri- 
colmo di onori prima del fine del de- 
cimo {elio fecolo, ftimatiflimo in tut- 
* to il decorfo del decimo fettimo , e 

tutto ad un tratto verfo la metà del 
decimo ottavo trattato in quello Re- 
gno come un fautore di fimonia , di 
fpergiuro, di lefa Maellà , e d ogni 
misfatto ■ 

xxxil. Noi troviamo altresì , che 1’ opera 
«r™ F '*didi Letfio / opra la giuftizia , e il dritto 
Stin. fe (lata rifguardata da S. Francefco di 
Sales come utilifima , e la più propria , 
che avelie Ietto , per (òddisfare alle 
difficoltà , che s’ incontrano in quella 
xxxin. materia (f ) • Che la Teologia Mora- 
j;M. Bofc | e Storio è fiata porta da M. Bof- 
* ’ fuet nel catalogo de’ libri , de’ quali 
porton far ufo i giovani ecdefiaftici , 
per acquiftar la fcienza propria del 
fanto miniftero (/ ) . Che Tirino , Gret- 
zero , e Becano han ricevuto elogj di- 
ftintiffimi dal Dottore Dupin ; l’ uno 
per avere adunato quanto ha trovato 
di meglio negli altri commentatori ; 



l’altro per avere adunato buone me- 
morie per quelli , che voglion trava- 
gliare Tulle materie da lui trattate ; 

II terzo per aver comporto una teo- 
logia delle più chiare , e metodiche , 
che fienfi date alle (lampe (;). 

Qiul farebbe mai la forpreia dique- xxxiv. 
(lo dottore , che fi piccava d’ una cri- 
tica fquifita , fe trovaffe in oggi Tiri- 
no, Gretzero , Becano, regiftrati fra 
i maeflri della menzogna , che direb- 
bero S. Francefco di Sale*, e M.Bof- 
fuet , vedendo in oggi i nomi di Lef- 
fio , e d’ Azorio proferirti con infa- 
mia , e i loro libri condannati alle 
fiamme? Sopra tutto vedendo i Car- 
dinali Bellarmino , e Toledo , ingrof- 
far la lilla de’ corruttori del dogma , 
e della morale; quei che erano fecon- 
do M. Boffuet due luminar; del lor 
Ordine, e della Chiefa cattolica (b)ì 

Non ci Ranchiamo, MM. FF. CC. , 
di volgere la raccolta dell’ Afferzioni . 

Ella ci prefenta come perniciofi una 
folla d’ autori , che il detto Mabillon 
annoverava fra i migliori , che fceglie- 
re fi portano per formare la libreria 
d’un Ecclefiaflico . Tali fono il Com- 
mentario di Tirino e quello di Sal- 
merone fulla fcrittura, Lorino fopra i 
Salmi ; le controverfie di Bellarmino , 
le iftituzioni morali d’ Azorio; la fom- 
ma , e 1’ iftruzione de’ Sacerdoti di 
Toledo ; le Opere di Vafynez , di Tan- 
ner, di Valenza, di Suarez; la fomma 
e gliopufcoli , e alcuni altri trattati di 
Becano ; gli opufcoli di Gretzero ; il 
trattato di Molina filila giurtizia , e il 
dritto ec. ( i). 

Cosi , MM. FF. CC. , uno de più 

erand’ Uomini dell’ ultimo fecol con- 

figlia 






) Stinti di M. Il Cintili. ideo. 

» Intima Syood. di M. Godei» • l< 4 * 
lei Stitoti d’Ageo. i« 9 I. _ 

Cd JJoatml di t 1 Stolli , Diniit , Mr. le Pre- 
fidiat H limali , Ite. 

Cil Lutiti 401. di S. Ftincilio di Siili Tom. 
111. ttlf* «dii. 4W. 

C /5 Stirai i Smodili di H. Buffiti irt. «4* Oli 

Parte 111- 



Tom. J. dilli Ine Operi pi*. 59*. . . 

(»5 Bibllot. d« A oleati Eccito «llisott da dir- 
ftptlimi delle . I. Pia pig- >»»• *I°- & 4°*- 

' < fc * ) 7 De(e»fe de le Trtditioa * dii SS. Pnee 
I. VI. chip. XX. ffiuv. pcfth. tota. 1. *Jd- 
CO Vedifi il Tritato dilli dadi ntoudid , e 
U citilo* o poffo si dnc di sui™ libro . 

H 
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figlia l' ufo d' una quantica di libri , 
che in oggi fi dichiarano pieni della 
più abominevole dottrina . Nè dica tal’ 
uno , efferfi avvertito da Mabillon 
nella fua prefazione , qualmente egli 
propone certi autori cattolici , che non 
jono da tutti approvati ; dal che polla 
inferirli non aver egli voluto dare al- 
cuna teiHmonianza di fuma a’ fuddet- 
ti libri. Quell' obbiezione è lenza fon- 
damento: imperocché quello dotto, 
e pio perionageio aggiunge , che egli 
ciò fa , per dar luogo a rifchi arire le 
difficolta, confderando ic ragioni de- 
gli autori contrari . Non altro era 
dunque il luo motivo, fe non le quel- 
lo d’ illrui re più perfettamente i let- 
tori , dando loro occalìone di leggere 
opere, nelle quali fi tengono opinioni 
diverte . Avrebbe egli pretefo di far 
fervire all'educazione della gioventù 
del clero lecolarc, crepolare libri pie- 
ni d 1 una dottrina micidiale , c fcan- 
dulofa , contentandoli dall’ altra parte 
di avvertire generalmente iulla fua 
prefazione, che egli parla d' alcuni au- 
tori , i quali approvati non fono da tut- 
to il mondo f Sarebbe egli quello un’ 
antidoto fulficiente , per ovviare ai 
detellabili effetti d’ una lolla di libri , 
i quali inlegnaffero quanto v’ c di più 
contrario alla Religione , all’ autorità 
de' Sovrani , alla ficurezza de' Citta- 
dini , alla pace degli Ilari , all’ inte- 
grità de’ collumi pubblici , e particolari ? 

Nò , MM. FF. CC. , I' autor del 
trattato degli pud) monadici, non inor- 
pella il delitto , non impiega alla pub- 
blica illruzione opere da lui credute 
proprie a formare de’ ribelli , degli af- 
falfini , de’ ladri , degli fpergiuri , di 
fnoffri d’ impiet'a , e di feeleraggine . 
Sapca certamente, che i libri del fuo 
catalogo, come in altri di maggiornu- 
mero, gli autori de quali non fon Ge- 



fuiti , trovavanfi alcune maffime onni- 
namente riprenfibili : ma aveva l'equi- 
tà di non fofpcttare pcrverfita d’inten- 
zioni in coloro» che le avevano avan- 
zate. Rendiamogli ancora maggior giu- 
flizia . Egli fi fari» perfuafo , che da 
lungo tempo non cran gli uomini più 
fufcettibili di quelle affurde , e detella- 
bili opinioni : avra giudicato più op- 
portuno l’obbliare quelli antichi erro- 
ri , che U combatterli a rifebio di 
farli rinafcerc : non fi fari» figurato , 
che bifognafse perdere totalmente i 
buoni libri , per alcune opinioni perni- 
ciofe , introdottevi dall' infelicità de’ 
tempi , e diffipate da i lumi general- 
mente in oggi diffufi. 

Nel punto finalmente del Probabilis- 
mo , che occupa 105. pagine della grand’ p**^ 
edizione delia Raccolta deli’ AlTcrzioni , de’Compi- 
e che prcfentif: come il fonte di tutti 
i mali , e come l' Idra ogni di rinafeente 
nelle fcuola de defiliti; chedovea far- 
li , MM. FF. CC. , da Cenfori impar- 
ziali? Eccovelo , e noi non parleremo, 
fe non il linguaggio d’autori, lontani 
dal foipetto d' effer favorevoli ai Gè- 
filiti . 

li Sig. Dupin (a) pia più volte cita- 
to; dice che „ Michel Salonio mife in 
,. voga il Probabilifmo fra gli Agofti- 
,, niani nel 1592. , che Bartolomeo 
„ Medina , Diego Mlvarcz , Domenico 
„ Banntz , Paolo Nazario , Ledefma , 

„ Mariinez , Io fecero regnare preffo i 
„ Tornirti ; che i Dottori Gamacbe , 

„ Duval, Ipamberto , lo follenncro con 
,, molta riputazione in Sorbona ; che 
„ lenza contraddizione !’ infegnarono 
», altri Dottori in Salamanca , e altro- 
», ve ; che fra i difcepoli di Scoto cb- 
„ be de’ gran partigiani » che l’Univer- 
„ fo rimafe attonita di vederfi in un 
„ tratto divenuto Probabiliffa , e che 



frt Aiutali EcclcfialVquci da dia h Bilieine Sede . Tom. I. pag. 184. Edi- 
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,, I» Compagnia de’ Gefuiti fi lafciò 
„ come gli altri tirare dalla corrente. 
,, Vedendo i Domenicani , rifguardati 
„ da lei come gli interpreti più fedeli 
„ della dottrina di quello S. Dottore 
„ (S. Toromafo) difendere fpacciata- 
„ mence il Probabilifmo ; (ì credè leci- 
„ to r imitarli “ . Concina , celebre 
Domenicano d’ Italia > confeffa nell 
Morii del Probabilifmo , che il fare i 
Gefuiti autori di quello fiftema, é un 
evidente impofiura (a). Accorda, che 
l’ autorità de' più celebri Teologi del 



Quanto é infoffribile , MM. FF. CC. . «XVI. 
la parzialità , che vi additiamo in que- ubile di 
Ilo luogo. Sarebbe un difetto per sé 
medefimo affai leggiero la foppreffione 
di quattro nomi in un libro cosi pro- 
luso , con»’ è quello dell’ Afserzioni : 
ma nel cafo prefente , nulla v’ ha di 
più proprio per far conofcere l’ eftrema 
parzialità de’ Compilatori di quello vo- 
lume . Imperocché, eccovi due cofe , 
che arditamente fi fon permefse , co- 
me fe niuno folle capace di porre in 
chiaro una limile infedeltà , 1°. Quello 



fuo Ordine aveva molto contribuito 
allo flabilimento di quella dottrina . 
Nomina Medina , Me/cado , Lopez , 
Bannez (b) : e benché fra i capi del 
Probabilifmo annoveri , fei Gefuiti , in 
capo però alla lilla pone i quattro Do- 
menicani . Non cosi fi é fatto nella 
Raccolta dell’ Afferzioni . Si fono in 
quella fopprefli i nomi de’ Domenica- 
ni , per lafciarvi luogo ai foli Ge- 
fuiti* 



tratto d’ Moria Io fan raccontare da 
Zaccaria, Gefuiti Italiano, mentre in 
realtà fon parole di Concina femplice- 
mente da quello riferite . »°. Fanno 
feomparire i quattro celebri Teologi 
Domenicani polli alla teda de’ parti- 
giani del Probabilifmo dal lor Con- 
fratello , e non fanno menzione , fc 
non de’ fei Gefuiti , i quali per altro 
fon nominati in fecondo luogo nell o- 
pera di Concina ( » ) . Or fecondo tal 



( i) Tefio di CONCINA. Tejìo infedele dell' Afferzioni • 



L' autoriti graviffima del Medina , 
del Merendo, del Lopez , del Bannez , 
del Valenza , dell' Azoti o , del!' Enri- 
quez , del Salas , del Suarez , del San- 
tbez , fu uno /limolo cfficaciffima ec. Sto- 
ria del Prob- Tom. I. Diff. r. 

modo di citare , qual Lettore non con- 
cluderà , che i Gefuiti fono i primi 
probabililti , e che un di loro ci afficu- 
Ta di quello fatto? Conclufione in ve- 
ro faififiìma , ma inevitabile , fe flar 
fi voglia al teflo dell’ Afferzioni. Voi 



L’autoricà graviffima del .... Va- 
lenza , dell’ Azorio , dell’ Enriquez , del 
Salas , del Suarez , e del Sanchez , fn 
uno dimoio efficaciflìmo ec. Efir. dell' 
Afferz. pag. 8j. in 4®. 

vedete, MM. FF. CC. , a qual eccedo 
fia giunta la parzialità de’ Compilato- 
ri . Efaminiamo adeffo , fe fienfi al- 
lontanati dalla dottrina della Chiefa , 
volendo far credere che i Gefuiti fon 
caduti in errori modruoG. 



H a IV. QUE- 



V* d* uopo Uneernmente confeffire , «Otre 
evidente l* impnfturidi coloro che rnpprefentnno i 
CTcfoltì P«r Inventori del Probebilifmo . Detta 
furia dal Pnithlifm , &e. Tom. I. p>|. *4. lo 
lucci. J74*- 



(*•) A qoefll qntttro celebri Tomi#! «noveri, 
ì di Contini fri 1 primi difeofort del Probebi. 
fora evrebbe potino eoli l««ran*ere «Il ititi 
u.ttro nominiti da Dupla, A Ivarix . , Nazari* a 
adì f ma , Martina t- 
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IV. Q u E S T I O N E, 

Sotto pretefto di combattere gli errori de’ Gefuiti non farebbe fi già 
receduto dalle verità infegnate dalla Cbiefat 



xxxvii. — . ..... 

IV. Qu. I A materia, di cui qui trattiamo, 

ftion*. JLi MM. FF. CC. , deve eflere ri- 
guardata come la più importante di 
quelle, che ci fumo propolle in tutta 
la ferie di quella Ilìruzione , Efaminar 
la condotta , che fi è tenuta contra P 
Iflituco , i Voti , e la dottrina de’ Ge- 
fuiti , era debito della nofira folleci- 
tudine pafiorale.'Noi non polliamo ef- 
fere infenfibili alle fventure di quella 
Societ'a , e fumo in obbligo di confo- 
tarla nelle fue difgrazie. Mapiùelfen- 
zialmente ancora c’interelfa il depoft- 
to delle verità a noi confidate ; e pro- 
viamo un’ ellreroo dolore in vederlo 
alterato nella Raccolta delle [ferzi li- 
ni. In fatti fotto pretello di rilevare 



xxxvm. 

Dottrini 
autorità»- 
ta dalle dc- 
«ifioni del- 
U Chiefa, 
o ««credi* 
Ut* nelle 
Zeno le Cat- 
toliche , 
facciata 
dai Com- 
pi latori co- 

tne perni- 
•io fa, c pi- 

wialo fi. 



gli errori d’ alcuni Scrittori Gefuiti , ci 
vengon rapprefentate in quella compi- 
lazione come pernicio/e , e pcricolofc , 
molte propofizioni contraddittorie di er- 
rori condannati dalla Chiefa. 

Molti partigiani di quelli errori , non 
pretendon già che i punti più ofeuri t 
e le conclufioni più remote della legge 
naturale effer non polTano la materia 
d’ una ignoranza invincibile ; ma tutti 
pretendono che quella ignoranza co- 
munque invincibile fifupponga, nonif- 
cufi dal peccato, perchè , a detto lo- 
ro. è fufficientemente volontaria , e 



libera nel peccato originale, di cui el- »• 
la è pena , e confeguenza (a). 
gliono elfi, che tal dottrina fia fiata a<*- 
noi tramandata come un dogma di Fe- 
de dagli antichi Dottori della Chie- 
fa (i); e confettano al tempo fteflò 
che il lèntimcnto contrario è fiato ge- 
neralmente feguito da tutti i Teologi 
della fcuola (c). 

Lutero prima d’ogn’ altro aveva avu» 
to l'ardire d'infultare gli Autori Cat- 
tolici , i quali infegnavano quella dot- 
trina (</). Or, MM. FF. CC. , a ve- 
der la vivacità , con cui i Compilatori 
delle Alferzioni attaccano ogni propo- 
fizione , nella quale fuppongafi la ne- 
ceffita del libero arbitrio nell' uomo 
che pecca , fi direbbe, che vogliano ri- 
nnovare e accreditare i dogmi diftrut- 
tori della verità e del merito. In va- 
no la S. Sede ha condannato quella 
propofizione : ,, Ancorché diali un'igno- 
„ ranza invincibile del dritto natura- 
„ le , ella non ifeufa dal peccato fòr- 
„ male colui che a quella fi unifor- 
„ ma nello fiato della natura corrot- 
„»“(«)• Quella cenlura , feguita 
in tal punto con zelo da tutte le Scuo- 
le Cattoliche , non impedisce i Com- 
pilatori di condannare i Gefuiti di Bour. 
ges, per aver foflenuto in una Tefi : 

Che 



(a) In ftatu natura lapf * ad prccatum mortale 
& demeritom fuficit illa libcrtai qua voluotarium 
ac liberum fuit in caufa fua, peccato originali & 
Toloaurc adami peccanti*. Propizio I. inttr jl. 
direnatiti mb /tl tte andrò fili. 7. De Cimbri! 1690 . 

S. Tonami fo iwv« già confutiti q ite fi a propo- 
fitjeua : ad colpam p* rlon* requi ritur volunua per- 
jonft • , . . ai «ulpam vero nature non requiritur , 
voluntaa in natura ili* . In fteundum . Difi. 
f- *- itt. su 

(O Ignoranti* etlatn * qu* neccflitatli eft, non 
-vo. untati! , hoc eli, invincibili* ( non caret peccato , 



■uti dogma fi dei ab antiqok tradiwm . Jaf. Ut. 
a- de ftit.Nit. lapf e. Cip. XI . Cefi li ri tu du Cbipit. 

(O Generale videtur fchclaflicorum pronuntia- 
tum effe quod quidqaid n invincibili fit igaorantla, 
hoc ipfo colpa vacai. De flit* Ntt.lipfe lib-lLap.x* 

Cd) Falfa rii llla celebri» fi holaflicorum d« igno- 
ranti a invincibili esentante /colemia. Luibtns im 
ctp. ix Gtn. 

C *) Tametfi detnr ignoranti* invincibili» jork 
naturar fapf* ope r antem ex ipfa non excufat a pec- 
cato formali. Propofitio mttf dimnmt ab Altm . 

rm. jet unii. 
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„ Che 1* ignoriti*» invincibile toglie 
„ del tutto la liberta, ma fcufa l’uo- 
„ no altresi dal peccato , quando an- 
„ cor folle un' ignoranza del dritto na- 
„ turale “ (a). I Gefuiti di Caen fo- 
ftenendo la Teli medefima , avevano 
avuta la cautela d’avvertire, che non 
poflbno invincibilmente ignorarfi i pri- 
mi principi della legge naturale : ma 
non perciò fono più flati al coperto 
dalla cenfura de’ Compilatori . Quelli 
ReligioG avevano ammelfo la poflibi- 
lit’a di qualche ignoranza invincibile, 
che fcufalfe dalla colpa , c tanto loro 
è badato lb ) . Non più fono flati ris- 
parmiati i PP. Bulferot , Poroey , Per- 
rin , e molti altri i quali fi efprimono 
full' ignoranza invincibile come tutti i 
Cattolici ; ed b fiata profcritta come 
perniciofa la dottrina del P. Bougeant 
fulla materia medefima , malgrado la 
precauzione da lui prefa, di olfervare 
che „ l’ ignoranza , acciocché fcufi dal 
„ peccato, deve efsere totalmente in- 
„ volontaria , e invincibile e che 
„ ignoranza invincibile non vi b fenon 
„ quando b flato imponìbile l’iflruirfi, 
„ e neppure può fofpettarfi che Fazio- 
„ ne , che vuolfi fare , fia vietata ( e ) . 

Non farebbe dunque , MM. FF. CC. , 
un’ ingiuftizia delle più enormi 1’ ac- 
culare i Gefuiti di diflruggere la re- 



to Invincibili» quidem Ignoranti» «in (liber- 
tatcm ) tallir penimi, fed fiumi <icul»t hominem 
* peccalo , ttiimfi de jote multali feret. EJtrMH 
dilli Affngituì ■ <« 4 - *tg. * 47 - 

(i~) Prima faltem ligia naturali! principia in- 
vlDtlbiter ignorar! non pofliint , ipfiut auleta igno. 
lamia inviaci bili» gaxrnmque operimelo e* ea rx- 
cuftt a toto peccato formili • Eftratto dtllt Affsr* 
Zfoni . in 4- Pag *47* _ . . 

C O BftrsMto iti? Ajfar*t*mt. tn 4. pag. 134- 
( d') Si vero tatit ignoranti* qu* ©trinino fic 
iavoiumaria, fiv* quia eft invincibili*, fìve quia 
efl «io* quod quia feir* non tcnetur % tali» igno- 
rantia ricalai a peccato. ia. in. q. 7 6. srl. 3 .in 
nrp. Vide «tiam , la. ut. q. 6 . srt. 3. ìwa « ikid. 
g. 76. art. a. 

CO Dico a. ifmoraotiam ineiocibilwn & anta* 
cedeotem non effe caufam peccati * Uà ab ilio ei- 
cufare- Ita commaaiter docent Thto'.ogi cum ma- 
giaro in a. dift. ix. & cum D. Thoma hìc art* 3 * 
scontra Jinf. qui iib. a. de fiata natura lapfa cap. 



et ) 

gola de’coflumi, e di autorizzare i più 
gravi misfatti , perchè non dicono , che 
l’ ignoranza invincibile del dritto na- 
turale, efsendo pena del peccato, non 
ifeufi dalia colpa? cioè a dire, perebb 
combattono un’ errorecondannato dal- 
la Chiefa ? non farebbe ugualmente in- 
giufto il confondere con iCafuìfli, ac- 
culati con ragione d’ avere abbraccia- 
to l'errore del peccato fi lofoiico. Scrit- 
tori i quali fottomefli alla cenfura d' 
Alefsandro Vili. , e attaccati alla dot- 
trina di S. Tommafo ( d ) , foflengono 
con i più celebri Teologi delle Scuole 
Cattoliche , ebe le azioni commcjft ftr 
una invincibile ignoranza del dritto na- 
turale, non fono imputate a peccato, e 
degno d'eterna condannazione non rèn- 
dono colui, che le commette ( e )? i quali 
infegnano con S. Agoftino , che non fi 
aferive ad un uomo a delitto ciò che 
ignora involontariamente ; ma che allor 
fe gli aferive , quando trafeura di ap- 
prendere ciò che ignora (/) ? i quali 
dall’ iftefso S. Dottore hanno impara- 
to , c /fere il colmo dell' ingiuftizia , il 
dir che un uomo ft rende colpevole di 
peccato , perche non ha fatto ciò che far 
non poteva (g)? 

Voi ben comprendete, MM. FF. CC . 
che non fi poffono da noi (piegare mi- 
nutamente tutte quelle queftioni , in 

cui 

7 . & r*g. affrrit faAa cum ignoranti» invincibili 
imi» naturane , «fi. pecetta palpabili», h confti- 
tuer* bomiaaa .terna damnatiooi» no» .* addirgli» 
hoc effe dogma fide! a Sancii Angoli- A H-eron. 
ncc-oon a Parribu» Cose. Paladl- tradicum : & fu 
hoc fcholaftico» omnia gol da hac materia (cripta» 
ruat , omoino mentire. 

Qaod aliam anta Janftniom affé ru em Lulhcrua 
in cap. ai. Geo. . . • faune rrrarana taf. confata- 
vi tn li, fupra iu d’Iferl. Theol. de probabilltete • 
Gema. Trafl J. di />. 6 tn. ' fi(t. a tum. *. 
La differtatiou doni parla lei ce Thtologlen fa 
trouve . TraSt. 3 . diffin. Tétti. tri. 8 . 2 - Sona 

ce tilre .- errava fonfenittt dlBtiu* r tilt diligi • 
lui 7 etliiptlut . 

(/) Non tifai depntetur ad culpam guod Invila» 
ignara», fed quod nogligia qarrere guod ignora» . 
S. Atg. di lA. ni. li ». } t- >9- 

C g’) Dìcerc peccali reum quemqu arri quia non 
fedi, quod facete non patuit , fumai* io iquitalaa 
efl. S. Atg. IH. di dui. fimi*, ttp. 1 *. 
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cui fcguendo i Compilatori, Gamo co- 
Areni ad entrare. La fola materia dell’ 
Ignoranza invincibile richiederebbe di- 
fcufTìoni , nelle quali il piano della no- 
ffra Ignizione non ci permette di (ten- 
derci. Tutto quello che poiTiam fare, 
fi è di ridurre quanto n'abbiam det- 
to, e quanto è neceflario a faperfene 
a tre punti principali , che nella loro 
generatiti) non Goffrano eccezione ve- 
runa, di cui qui dobbiamo impacciarfi. 

i». Benché ignorar non fi pedono 
invincibilmente i principi del dritto 
naturale , e le loro conclufioni profil- 
ine , con tutto ciò le loro confeguen- 
xe più ofeure e remote poflbno ertere , 
e fpeiso fono la materia d' un’ignoran- 
za veramente invincibile . Quello pun- 
to in tutte le parole riunifee i fuffrj- 
t j de' Teologi più rinomati ( a ) . 

zo. Ogni ignoranza veramente in- 
vincibile eziandio del dritto naturale 
feufa dal peccato. Ella è quella una 
verità incon «affabile, ed è appoggia- 
ta folle decifioni della S. Sede (4); 
lui fentimento de’ SS. Dottori (c), e 
fui confenfo unanime di tutte le Scuo- 
le e Univerfita Cattoliche (</). 

3 °. Udire, che quella ignoranza non 
ifeufit dalla colpa, perchè è fu fficicn te- 
mente volontaria e libera nei peccato 
originale; quello è avanzare un erro- 
re efprefiiamente condannato da Alef- 
fandro Vili. ( e ), e fpecialmente con- 

(s) S. Thom. la. aat. q. 76. tr t. j. & V. 

S. Bontv- io 1. dift. 39. art. 1. q. 2. 

S. Anton, t. pari. fan», tit. 3. c. Sa» parag. io. 
Media. I. 2. q. 76. trt. 2. concluf. 3. 

Soto. lib. 1. d« jurtir. q. 4. art. 4. 

Card. d*Aguirr«. Tom. 3. TheoL S. Anfcl. tra- 
t?»t. 7 . 

119. f«&. 31. difp. m. cip. 58. f*fl. a. 
Sylv. x. 1. q. 76. art. j. 

Wigger# . x. a. q. 76. art. 8. 

Datai. Traft. de pcccatia. q. 7. art. a. 

Gamiche. I. 1. q. 94. 

Ifambert. ». a- q. 79» art d. 

Salmaimceitfee. Tom. 3. tra#, a. difpat 6 . do» 
bio a. peragrapho 4. 

Graniin , Fraffcn, Jfc cottati apui Card, qf A* 
«■«rrt loco dt. 

CO Alexaod. VII!. Decret. 7. Deeemb. tòpo. 
CO S. Aof. dt lib. arb. lib. 3. c. 19* 



futato da S. Tommsfo, e dagli altri 
Dottori (/). 

Or voi , MM. FF. CC. , avete giè 
villo, che fra i teff) citati nell’ E /trit- 
io deile ^ifcrzioiu , molti non efpri- 
mono nulla di contrario, nulla ezian- 
dio , che non fia efattamente confor- 
me a quelli tre punti , che nella ma- 
teria dell' ignoranza invincibile fono 
principj indubitabili . Tacciar quelli te- 
di cerne .Accezioni pericolale e perni- 
ciose egli è dunque un oltraggiare il 
confenfo delle Scuole Cattoliche , un 
deprezzare le decifioni de’ Sommi Pon- 
tefici , un bravare l'autorità della Chie- 
la , e per conseguenza un meritar le 
cenfure , che li volevano fulminare con- 
tri i tedi riportati nelle A&erzioni 
foli’ ignoranza invincibile. 

Un nuovo argomento della poca at- 
tenzione ufata dai Compilatori per di- 
feernere la dottrina Cattolica dagli er- 
rori proferite) dalla Chiefa , egli è l' 
accular che fanno il P. Bruyn d' irre- 
ligione, perchè ha mefjo in una Tefi , 
che è un cccefso di feverith 1' ordina- 
re e infegnare, che noi filmo obbligati 
d’ amar continuamente Dio con un 
amore predominante (di Caritè), cioè 
a dire di fare continuamente degli At- 
ti d' un amore predominante dì Cari- 
ti , e di ordinare a Dio tutte le po- 
lire azioni per impulfo d’un tal amo- 
re (*). 

Tol- 

W) SS. Thom. Bon.v. Anto Bis. ledi fumi ci- 
tati* . 

CO Aleaand. VII!, ubi fapra. 

(/) Vide aurora* jam citato» t quibu* adda Pe- 
trom Lombard. I. a. dii!. 22. * 

Albcrtura ia ». dUt. aa. art. 10. 

Adrianam io 4. fentenr. trad. de davibot Ec- 
defi* qo. 1. 

(.gì Q«i «more pra:dom ben t* diJijendumCeum 
continuo, adufqueoranet io illucn r* ferendo» prat- 
cipiunt , piu* aqao rigidi , merito fidelibut vili 
font , iogoqoe aggravare anim«« hominum , quo 
ad «tram pera idem potiti* & iofanitm . quarti 
ad falotrm «oaducat . dell' Affermo** 

in 4. p. 189. 

In vano direbbdì , che (I V. Bruyn taccia di 
rigore il fentimento di quelli , i quali vogliono * 
che tutte le azioni fi rapportino a "Dio . Dal coo- 
.te&Q medrfimo delia Tua Tefi chiaramente fi feor- 

■K** 



xxxrx. 

Soli* or- 
dinare le 
noftre 
stoni * 
Dio. 
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Tolga il Cielo , MM. FF. CC , che 
coi giammai facciamo il minimo pre- 
giudizio all’ ampiezza , ed alla forza del 
precetto il più grande della Legge • 
Noi vi diremo Tempre con S. Bernar- 
do , che la mifura del noftro amor ver- 
(0 Dio i 1’ amarlo fenza mifura ( a ) , 
e con S. Paolo, che , qualunque cofa 
voi facciate , voi dovete , come l’ info- 
gna S. Tommafo {£), farla per la fua 
gloria ( c ) . 

Ma fe è irreligione il dire, chel’uo- 



bidienza (h )f Non è egli evidente , 
che, fe vi fono de'Cafi , ne* quali fi 
può ubbidire alla Legge ofscrvandola 
per un motivo diverfo da quello della 
Cariti propriamente detta, ne viene in 
confeguenza , che non fiamo obbligati 
a farne continuamente degli Atti P 
Se i irreligione il dire , che non fia- 
mo obbligati a riferire a- Dio tutte le 
nofire azioni, per impulfo d'un amo- 
re predominante di Cariti ; come dun- 
que la Chicfa ha condannato la propo- 



mo non e obbligato a far del continuo 
atti d’ amor di Dio , e riferire a lui 
tutte le fue azioni per motivo d’ un' 
amore di Cariti predominante ; come 
dunque full' autoriti del S. Concilio di 
Trento ( d ) , de’ Sommi Pontefici ( e ) , 
de’ Padri , e Dottori della Chiefa (/) 
s’ infegna in tutte le Scuole Cattoli- 
che, che vi fono, 1°. Atti deponenti 
alla Cariti , e che ne precedono il Co- 
minciamento ; z°. azioni moralmente 
buone , che non hanno la Cariti ni 
per principio; ni per motivo; 3». Ope- 
re che non fono degne ni del Cielo, 
ni dell’Inferno; 4 0 . un amore onefto, 
e lodevole , il quale non b ni la Di- 
vina Cariti , ni la viziofa cupidi- 
gia (g) • Come dunque la Chiefa ha 
condannato Bajo per aver foftenuto , 
che 1' obbedienza prefiata alla Legge 
fenza la Cariti , non i una vera ub- 



fizione, in cui fi pretende , che quan- 
do l' amor di Dio non regna nel cuore 
del Peccatore, è necejfario che vi regni- 
la carnale cupidità , e corrompa tutte le 
fue azioni ( « ) ? Come ha ella proferir- 
lo le propofizioni , nelle quali s' info- 
gna , che non v è alcun peccato fenza P 
amor di noi fleffi , ficcarne non v è ope- 
ra buona fenza I' amore di Dio : ebe la 
fola Carità fa criftianamente le azioni 
crìfiiane per rapporto a Dio , e a Gesù 
Cri fio : che Dio non corona fe non la Ca- 
rità : che in vano corre colui che corre 
per un altro motivo: che Dio non ri- 
compenfa fe non la Carità, perchè la fo- 
ia Carità onora Dio ( k.) ? La Tefi del 
P- Bruyn altro veramente non i , che 
la contraddittoria di quelle dannate pro- 
pofizioni . Giacchi può efservi qualche 
opera buona , benchb animata da un 
motivo difiinto da quello dell' amore di 



gc , ebe la taccia di fovtrchlo rigor* cade fai 
principio di quelli « i quali fanno un pruina del 
rapporto di tutti li intoni a Dio per il motivo 
di un amen predominanti , e di ktnavaltnna ec. 

Ci) Modu» dihgendi Dcum eft diligere fine 
modo. S- Beni. 

<*) 1. a- q- ioa. art. 6 > ad. 7. ... ». 1. q. 8 j. 
art. 11. q 89. art. 4* *d ?• left. 3. ad Coll, c 3. 

CO Omnia in gloriasi dei facite . 1. Cor. io. 
Jl- 

Cd) Sdì. 6 . cap. 6 . dlfponuntur autem ad ip- 
fam jufti tiara , &c. Item . ibid. cari. 8. & 31. & 
feff. 14. cap. 4. & can. 5. 

C e) Piu* V. Greg. XIII. Urb. Vili- Prop. in- 
ter Bajanaa. Id. 14 & 38. Alexand. Vili. Prop. 
lo. inter 31. ab ipfo Damtiatas . 

C /) S- Aug. de Catechjf. rud. cap. 4* ferir». \S- 
nun. 8. in Pfalm. 5 * n. g. . • . lib. 1. de fpiritu & 
littera. cap. 28. lib. l. de peccatorum merini & re 
■trilione, cap. aa. 

S.Thom. 2.1. q- 17 * art. 8. .. 1.2. q di. art. 4 . 
& in 3. difi 23. ncc-non q. 2. de virratibus. art. 3* 



Dio; 

C«) Dichiarasionc folenne della Teologica fa- 
coltà ftefa nel 1383. per ordine del Nunzio Apo- 
ftolico, pubblicata da Monf. Arcivefcovo di Mail* 
nea, • addottati dall’ Uoiverfità di Donai, fide 
imv. Edit. Oper. Basi pan . 2. pag. idi. & Sta- 
flirt Tom.L pag. *S3* 

Vedali ancora M. Bofliict nella Giuflif. dilli 
JUfi. morii, tre. $. *0. p. 80 , c nel fuo Catte). if- 
mo. Si notino in fine le parole del Cardinale d' 
Aguirre . Omnre atti onci deliberate in materia 
virtutum moralium elidi* propter ipfarom pro- 
priam & objettivam honeftatem .... font inno- 
cue, & moralitcr bone, quamvii non dirigantur 
esplicite in gloria» Del neque Imperenrur ab nl- 
lo afta ebaritatit, nec proccdant ex aliquo c'nu 
influxu attuali aut virtuali . Ita omnes ScbolaQI- 
ci cum DD. Thom. & Bona?. TbeiL S . Jnfit. 



C b ) Non cft vera legli obeiientia que fit fine 
caritate . prop. Bali. id. 

(è) Pnp. 45* intir damnatat a Cium. XI. 

UO Prop . 49. 33* 54- 35- 
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Dio; giacche la Carità non è il moti- 
vo unico , che rende le azioni criltia- 
ne , nè la fola virtù , che onora Dio , 
la fola che parla a Dio, e da Dio vie- 
ne afcolt a ta (a); evidentemente ne 
iiegue , che l'uomo non è obbligato di 
riferire a Dio tutte le fue azioni per 
il motivo d’un amore di Carità pre- 



( «4 ) 



i Teologi , e da tutte le Scuole Catto- 
liche , e folennemente condannata dai 
Sommi Pontefici , e dalla Chiefa uni- 
verfale . 

La neceffìta di riferire a Dio tut- 
te le azioni per impulfo d’ un amore 
predominante di Carità è un eccelso 
d'errore inaudito. Gianfenio e i fuoi 



dominante. Il porre quella propofizio- par rigiani non l’hanno mai infegnato. 

Si contentano elfi di ammettere la ne- 
cefTit'a d’un cominciamento d' amor di 
Dio, d’un cominciamento, che puòef- 
fere deboli fmo : un abito , un raggio , 
un primo grado , un grado fommamtn- 
te inferiore ad un amor dominante ne IV 
anima (d). Dunque i Compilatori ol- 
trepafeano ancora l’ erronea dottrina di 
Gianfenio e de’fuoiDifcepoli, taccian- 
do d’ irreligione una Tefi che non ef- 
clude , fe non la neceffit'a d’un amore 



ne nel numero delle ~Ajferzioni perni- 
eio/e , il tacciarla di irreligione , è un 
infultare la Chiefa, e oltraggiare la fua 
autorità , per rimettere in yigore dogmi 
proferirti ( b ) . 

Se è irreligione il dire , che non 
vi è obbligo di riferire a Dio tutte le 
nollre azioni per il motivo d’ un’amo- 
re predominante di Carità; l’obbligo 
di cosi riferirle deveefser fondato fili- 
la natura deil’Efser Supremo, e folla 
dipendenza della Creatura , e confe- 



guentemente fopra una neceffità a&o- tredominante di benevolenza , e non ri- 
luta, e&cnziale, indifpenfabile , e an- leva fe non ecceffo di [eventà in una 

dottrina condannata dalla Chieia . 

Si dà, MM. FF. CC. nel medefimo 



teriore ad ogni libera legislazione . Que 
fta confeguenza c evidente , e contie- 
ne due errori intollerabili. 

io. Quella neceflìtà afsoluta , efsen- 
ziale, e indifpenfabile di riferire a Dio 
tutte le azioni con un’ amore di Cari- 
tà è la forgente, da cui derivano tutti 



XL 



eccello, quando fi condanna una Te- ii 3 oo s “ il, i ^, 
fi , la quale llabilifce come certo , che pretori,, 
vi fono degli atti Teologicamente in- j'*' 1 i,f s- 
differenti (e). Cioè adire, come fpie- 
ga la Tefi medefima , che vi fono de- 



gli errori di Gianfenio fopra i diverfi gli atti non meritevoli nè del regno 
flati dell’umana natura, fopra i due ’ ' ' 

amori, fulla libertà e il merito, fopra 
r opere degl’infedeli dee. Confefsa egli 
flefso , che quella pretefa neceffità n’ è 
il principio fondamentale ( c ) . Or que- 
lla erronea dottrina collantemente da 
tutti i fuoi difcepoli follenuta, è Ha- 
ta concordemente impugnata da tutti 



(.») Prùp. 54 * iUi. 

<*) T 



Vediti 1* Irtrotiooe Diti del Clero di Kren- 
cie nel 1714- P*R- 40. 41. 4». >1 loo«o , che fu- 
comode do cucile parole lo Ckitfa émmttftro 
li dèli' A ptflilo Ito. 

Ce) Jenfeo. Iti. dt fiat. oat. pur. & Ut. dt 
aree. Ctrrift. pojftm . 

Cd) Jenfen .7t>. 1. di flèto no ». lopf. Cip. a. 
/>*. V. di trac, cìnift. Stiva, top. 7. 8. 9- Or 
fin- 

Petitpied, Rtfptof. tu premia Aotniff. dcStiff- 
poti. a. 



de’ Cieli, nè dell’inferno (/). 11 cen- 
furare quella dottrina non è egli un 
contraddire alia S. Sede, che ha con- 
dannato Bajo per avere infegnato , 
che ficcome una mala azione merita 
di fua natura la morte eterna; coi) pa- 
rimente di fua natura merita la vita 
eterna una buona azione (g ) ? Non è egli 

que- 

Boarcicr Di fori. dtt Tkeel. e-. 3. 



r DÌ fotti bona - -*■ - . 

loflrott. de M. l’Eeeq. d’ Attiene, da 18. 



Fe». 



rter X731. 

(O Coaflit deri irtui Tbeologict Indifferen- 
te!. Eftrmtf dtU* Affi**.* in 4 • *»*5- 

(/) Aé>ui humtnus Theoloqice inditterroc eft « 
qui aec regao Cccloram occ inferno dignut eft • 

($) Sicut opus milum e* nini ri fui rfl mor- 
ti! «tern* mcritorium ; fic borratn opus ex etta- 
ri fu* «ft vit» stero* meritori am . PropoJ. a. 
Brìi. 
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quello un opporti ai principi, «dalla dot- 
trina della Chiefa Cattolica ? E che ? Sa- 
ranno dunque eternamente o premiate 
nel Cielo , o punite nell'Inferno le azio- 
ni d’ un infedele , che difende la fua 
patria, che foccorre i raelchini , che 
onora i fuoi genitori ; Le azioni d’ un 
peccatore , che fi difpone alla giudifi- 
cazione colle preghiere , colle Limofi- 
ne , colla penitenza ? Ammettere per 
quelle azioni eterno premio , e un ri- 
durre a nulla l’efficacita della Fede , 
o diftruggere la necefiith della giudi- 
zia Cridiana. Supporre per tali azio- 
ni un fupplizio eterno , t un dire con 
Bajo , che tutte le azioni degl’ Infe- 
deli fono peccati (a) ; e un preten- 
dere con Lutero , che tutte le opere 
precedenti alla giudificazione , comun- 
que fi facciano , fon peccati ( b ) : er- 
rore condannato dalla S. Sede Apofto- 
lica , e anatematizzato dal S. Concilio 
di Trento. 

«t n I Compilatori lono altresi in mani- 
li cosiri- feda contraddizione con ledecifioni de' 
pio io ni*' 0 ' forami Pontefici , e delia Chiefa Galli- 
prabibiu . cana , allorché pongono nella loro rac- 
colta una propofizione del P. Perrin 
intorno il Probabilifmo . Secondo qued’ 
Autore è (erto, che non fi •vieta d' a- 
gire coerentemente a un opinione Somma- 
mente probabile , o la più probabile ( r). 
E dove dunque é il veleno, il perico- 
lo di quella adìerzione? Non bella ap- 
poggiata evidentemente filila condan- 
na riferita da qued' Autore , emanata 
da Alelfandro VII. ( d ) , e nel 1700. 
dal Clero di Francia rinovata ( e ) 
concia una propofizione , che infogna- 



va non effer lecito il feguire un’ opi- 
nione probabile ed eziandio di tutte 
la più probabile ? V’ è difcernimento , 
a regidrare fra i partigiani del Proba- 
biliimo un Autore, il quale ad efem- 
pio di più Teologi Gefuiti , e dato uno 
de’ fuoi più grandi avverfarj (/)? 

Che direm noi , MM. FF. CC. , di xur. 
moit’ altre propofizioni veriffime , «4 5 Suii'oa- 
efattiffime , che è piaciuto ai Compi- 
latori d’annoverare fra gli errori de' Dt ’ ' f “ u * 
Gefuiti? Il P. Pomey nel fuo piccolo 
Catechifmo Teologico fa quella doroan- ",o 
da : Qual farà la forbente di que tor- 
renti fi eterno piacere , de' quali {peria- 
mo di godere nel Cielo? Ed ei rifponde : 
farà Dio mede fimo (g) . Si può dun- 
que comprendere , come perfone Cri- 
diane abbian trovato pericolofa , e 
pemiciafa quella rilpoda ? 

A queda domanda : » fanciulli degli 
Eretici, e Scamatici , fono efi fuori del- 
la fi rada della falute ? non fi [alvereb - 
lero , fe morigero ? il medefimo autore 
rifponde nel medefimo Catechifmo: Si, 
farebbero J alvi fe morifsero dopo aver 
ricevuto il Battefimo ( h } . Se queda 
dottrina folfe pericolofa , e perniciofa 
avrebbe dunque errato la Chiefa , de- 
cidendo contra I Donatidi per là va- 
lidità del Battefimo conferito dagli 
Eretici . 

Il P. Tommafo Tamburini , Gefuita X Lin. 
Italiano , ha detto : egli c certo , che 6 ' ®°p fa •* 
chi ruba poco, ma più volte , col propo-m£< lui» 
nimento di rubare una fomma confide - Be * 
cabile , pecca mortalmente eziandio nel 
primo furto ( i) : e queda propofizio- 
ne b data meffa ancor lei nel catalo- 
go 



C*} Omni* infidelium opera funt pecetta , & 
philofophorum virtute* funt ? iti* . Propof. Bau 35. 

(O Si qui* diserti opera omnia qua est* jafti- 
ficattoaem fiunt, qnacumque retione fatte fini ve- 
re effe peccata ... Anathcm* fit. ione. Triti. fsff. 
6. can. 7 . 

Ce) Certum eft non effe illidtum opera ri cs 

3 Anione masime probabili * feu probabilità»* . 
firatto dill' Afftfz, in 4. pag. 6 5 . 

C <0 Non licer loqui opimooetn probabilem vel 
inter probabile» probabilifiìinam . Pro?. 3. inter ji. 
damaatiu ab A le Mai. Vili, 7 . Deista br. 1690 . 
Parie Ut. 



(e) Abfit vero ot probemu» eorum irrotta» qui 
negaot licere fequi aplnionem vel ioter probabi- 
Itt pTobabilitàmaia . Declar. Cler. Gali. 1700. pa- 
raaraph. a. 

C f) Fm da! principio dell’ ultimo Scroto II P. 
Rskslho Gefuita impugnò fortemente il Probabi- 
lifmo. I PP. Comitolo, Bianchi , Schilder , Eli- 
salda « Effrhi , Coniale* , Gilberto , Antoinc . e 
molti altri fi fono io ciò feftnaleti. 



C/O , E d tatto deir ytjferr: po£. 1S6. 
Cbj iHi. par. 114. 

CO ibid. pag. j?o. 



Digitized by Google 




<«) 



So dell’ Aflerzioni prricolofe e pernicio- 
ft : ma é d' una verité tanto certa , e 
palefe , che per cenfurarla bifognava 
effer determinati a riprovare ia dot- 
trina la più irriprenfibile e accredita- 
ta , fi torto che fi trovaffe nell’ opera 
di qualche Gefuita . Sono qui dunque 
i compilatori medefimi quelli che con- 
dannano i principi della più fana mo- 
rale , o che li confondono con le de- 
rilioni più rilalTate , ponendole alla 
cieca e lenza ncceifità nel numero del- 
le aflerzioni , che confecravano alla 
pubblica efecrazione , 

«fi, Quante altre aflerzioni d' autori Ge- 
Sjmonia e fui ti trovanfi tegiflrate nel volume de' 
""'Compilatori , benché fieno fiate fofte- 
nute dai Dottori i più celebri , e i 
più illuminati ? Si fa , per efempio , 
un delitto al P. Trachala di diftingue- 
re con infiniti Teologi due fpecie di 
Simonia ; una di dritto naturale , I' 
altra di dritto Ecclefiaflico . ( a ) . Si 
rinfaccia a Tabcrna d’ eflere favore- 
vole ai Ladri , perché oflerva con la 
maflima parte degli Autori la differen- 
za che parta fra il furto e la rapina 
(4). I! P. Antoine fi prefenta ancor 
egli nella Raccolta delle Aflerzioni , 
come un fautore dello fpergiuro : E 
ciò , perché decide coll' autorità di S, 
Tommafo , che un reo non interroga- 
to legittimamente , non é obbligato di 
confeflare il Tuo delitto, purché fi guar- 
di tutta volta dal dir bugia : Decifio- 
ne, che Ieggefi parimente nel Dizio- 
nario di Pontas (e). 

Cosi potremmo noi fare una lun- 
ghiflima lifta di propofizioni mal a 
propofito combattute dai Compilatori 



delle Aflerzioni . Ma noi in queft’Ar- 
ticolo vi abbiam voluto principalmen- 
te convincere dell’ oltraggio , che elfi 
fanno al depofito della fana dottrina , 
fopra la quale non mai dobbiamo cef- 
far di vegliare . Continuiamo , MM. 
FF. CC. , ad efaminar la maniera , 
con cui tal Collezione fi é nella in 
ordine • 



V. QUESTIONE 

Attaccando la Dottrina de Ge- 
fuiti fi è ben comprefo e pre- 
fentato il contefto , e il totale 
de' loro Libri ì 

Benedetto XIV. di glor. mera, dan- xiy 
do delle regole di condotta agli Efa-v. Quc- 
minatori dell’Indice diceva nella fila®* 0 "*’ 
Cofiituzione da noi fopra citata : 

», Noi gli avvertiamo di ben riflette- 
,t re , che fui vero fenfo d’ un’ Auto- 
„ re non può farli retto giudizio , fe 
„ non leggzfi intieramente il fuo Li- 
r bro ; fe fra loro non fi confrontino 
„ le cofe porte in luoghi diverfi ; e fe 
„ inoltre non fi ufi diligenza in ben 
„ comprendere il difegno generale dell’ 

,, Autore , e il fine , che fi é propo- 
„ fio . Imperocché non fi dee giudica- 
„ re d’uno Scrittore fopra una o due 
propofizioni eftratte dal contefiodel 
», fuo Libro , o confiderete ed efami- 
n nate feparatamente dall’ altre , che 
„ in quello fi contengono : Perché 
„ fpeffo accade , che una cofa ofeura- 
„ men- 



Ca} Noto ■ Sinonimi alimi idi par// divini & 
na o nraHl ; itili» kumani » Botloftafiici . Bfltat. 
dtir jtffer*. in a. ». I<0. 

Non», chi i Compilatori hanno sciti quitti 
diiiAout in Cinturi corfiio per mot) rare quin- 
to fem bruì lei riprmfibéli, bmcbt fii immiti ii 
tutu tc Scuoti * 

CO Fammi il) occulti ni illioa abilito , In- 
vita domino. Diftrt • rapisi qua non fòt oecul. 
ti , fid «idioti a riattimi Pomice . Eftrtt. itiF 
Agtn.. tu 4 - p. 374. 



fi'J SI rtu non intirrofitiir lecitimi fiu iurl- 
dici , non ttuitur ritiri fuetti crismi , frd potili 
judlcm iludin , ubfqui tiuttn madido » Jbc. 
Ijhatto Mi' Agort. •• ♦- »■ 34i. 

V ijt.tr. invi infunato t. Tommafo in fu». 
Jli «ir mini: Si «irò I udii hoc nquirut quod una 
pouf) frcuudum ordtoim luti! , non tmtur li 
Ktufitui nfp«udiri ; fid potili «il per «ppit- 
latioocm , ni ilitir licita fubtirfuttni . Mia. 
diclutu dlctn noa Ucci . f. Tkom. >. a. 
tvajl.tf. 
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, mente avanzata, e come di paflfag- 
, gio da un Autore in un luogo dei- 
, la fua opera , trovifi altrove fpiega- 
, ta con tanta chiarella e precifione, 
onde reftino dilfipate le tenebre del- 
„ la prima propofizione , che nella fu* 
„ ofcurith parea che prefentafle un cat- 
„ tivo fenfo ; e cosi nulla più prefen- 
„ ti di riprendile “ { a ) . 
xlvi. Queft’avvifo , di cui tanto é fenfi- 
df’° n c?m. bile •* prudenza , non ha certamente 
Filatori la guidato » Compilatori delle Afferzio- 
to* coatta- ni • Avendo formato il difegno di pre- 
I«*R l l| , *^ entare la dottrina de’ Gefuiti come 
' e| ' ’ffricolol « e ferniciofa in ogni genere : 
Ninna forte d’ alterazione fe lor fem- 
brata illecita . Avrebbero elfi dovuto 
penetrar la Lettera , e Io fpirito de’ 
libri , comprenderne il piano e il con- 
teflo , e metterli fotto gli occhi del 
pubblico. Seguendo efattamente quella 
regola , noi conferiamo , MM. FF. 
CC. , che avrebbero tuttavia trovato 
in molte di quelle Opere un numero 
aitai grande di propofizioni degnilfime 
d'elfer riprefe, e defedate. Ma alme, 
no farebbonfi aitenuti dalle infedeltà, 
che noi fumo per rilevare nella loro 
compilazione . Nulla avanzeremo , 
che non fumo in illato di dimollrarvi 
co’ fatti . Ora hanno troncati i felli , 
e n’ han rilecate le parti elTenziali ; 
ora gli hanno alterati con citazioni 
difettofe, e fmembrate : Ora le han- 
no prefe in un fenfo totalmente op- 
polto a quello degli Autori . Ripiglia- 
mo quelli tre difetti tanto fparfi , e 
tanto palelt nella Raccolta delle Af- 
ferzioni. 



1°. Si fon troncati i Ttfli , ri - 
fecandone le parti ejfenziali . 

Fra molti efempj , che potremmo xlvii. 
addurvene, i tre feguenti vi fembre- 
ranno Gngolari. 11 P. Daniele facendotiiui. 
l'Apologià de’ Gefuiti , e confutando 
l’impodure delle Lettere Provinciali , 
ha parlato delle Cerimonie Cinefi • 

Non era poffibile farlo palfare per fau- 
tore dell’ Idolatria. Ma prendendo un* 
parte fola del giudizio da lui formato 
fu quelle materie , fe n' fc prefa una 
fpecie di confelfione fvantageiofilfiroa 
a fuoi Confratelli accufati di favorire 
le fuperllizioni Cinefi . Dice egli ne’ 
Dialoghi di Cleandro, e d’Eudolfo (b) 

» Quell’articolo dell' Idolatria fe il luo- 
„ go di tutte le Provinciali il piùcru- 
,, dele per i Gefuiti , ed io fovente 
„ ho detto loro , che quello era in 
qualche maniera un punto decifivo 
„ per tutto il rello . Imperocché fup- 
,, ponendoli una volta vero , divien 
„ credibile , o non ferobra almeno tan- 
„ to incredibile tutto il redo. “ Fer- 
mandoli qui , chi non concluderebbe , 
che quello fcrittore mena per buone 
Faccufe intentate a’ Gefuiti in ciò che 
concerne l’ Idolatria ? Con tuttociò il 
roedefimo Autore immediatamente log- 
giunge : „ ma effendo chiaramente 
„ provata la fallirti di quello punto , 

„ niente fa conofcere con evidenza 
„ maggiore , e d’ una maniera la più 
„ capace di muovere a «degno le per- 
„ fone da bene , la rabbia e il furore 
„ odinato de' nemici di queda Com* 

I » „pa- 



t o Hoc ama»* dlljdeotvr aalmadvertandam 
mootnna biul r,£ia« judiciaa, de f«ra antaria 
(cala Seri poBi , al* amai «a parte IUIm llbec 
lefstur ■ ina» diverfi* la lotti polii* * collo, 
cala faat, lata? I* comparente!. Univeelnm pio- 
terva autori* Confina» , & laftltatum attente 
dilpiclatar : ocqa* aere ex una »*l elter* nropo- 
litioec e Ino contenta diealCe, eli fcorliai ab 
aliò .an In eodeta libro oaatlacatar . too&der*. 
te , & caperti* t de co proaaatiaedatn ette . Smpe 
caia eccidi! ai qnod ab calata la no speri* 



SCO p*rf*o«ofl*, aot febobfcar* traditaci *#, 
ta la alio loco diftiafte. copto!» , ac dflncld* 
tapi tea tar , ot .fiala priori Ica teoria tenebra , 
io boa involata pravi fenlbi Ipecletn exbibebai , 
pvnitat dlvvll votar: onaifene labi, vapett prt> 
toltilo dianole irvi, ffeoerf X1P. Ctmft. ite. 7- >*■ 
fu I. ean» • 1751 ' XPJtl. Tem. IK Bull. 

“f'*V Eaerotlenv de Clewidr* k d’Eadon*. T. 
h p • Edite dt 17*4.»» 4. Em 9 t . da Afftrtem 
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„ pagnia ■ “ Se fodero fiate trafcritte 
quelle tre, o quattr’ ultime linee , il 
teflo del P. Daniele avrebbe confuta- 
to i Compilatori delle AfTerzioni. Per 
rimediare a quello inconveniente, le 
hanno fopprelfe : ed eccovi i lumi , che 
quella gran raccolta fpande nel pub- 
blico. Diciam meglio : Eccovi l' illu- 
sone , che fi fa ai femplici ; Eccovi i 
lacci , che fi tendono al mondo inte- 
ro : imperocché chi può guardacene 
fenza entrar nell’ Efamc , nel confron- 
to de’ Telli con un metodo fimile a 
quello di cui noi quV ci ferviamo ? Ma 
chi puote addolcarli un tal travaglio ; 
e come potrebbe fupplire la moltitu- 
dine de’ Lettori ad uno Audio , di cui 
non é ella capace ? 

Il P. Daurigny , Autore delle Me- 
morie Cronologiche , e Dogmatiche , è 
pollo nella Raccolta al numero degli 
Scrittori , i quali hanno infegnato il 
Regicidio . A qual titolo puote egli me- 
ritare un’ imputazione tanto odiofa > 
mentre coti s’ efprime nel primo Vo- 
lume della fua Opera? „ Non vi é 
» forfè dottrina più abominevole di 
„ quella , che infegna effer permeilo 

talvolta uccidere i Re , i quali fom- 
„ pre fono gli Unti del Signore , co- 
» munque effer pollano fregolati . Da- 
» vide non attentò alla vita di Saul 
» fuo perfecutore ; e l’ efempio di quell’ 
„ Uomo fecondo il cuot di Dio avreb- 
ii be dovuto ammaeflrare tutti i Dot- 
„ tori Criftiani . Con tutto ciò e fra i 
„ Settari • e fra i Cattolici ve n’ ha 
„ un gran numero di quelli , che nei- 
„ le palfioni del lor cuore , o nelle va- 
,, ne fottigiiezze della fcuola hanno 
„ trovato , che può taluno tingerli le 
„ mani micidiali d’un Principe rive- 
n dito del titoloodiofo di Tiranno («). 

Siccome quello cello é troppo cbia- 

Mim. Chini. <r Dagm. Tarn. 1. ptg. ni. 
tdat. a» 17)9. 

la) Emt. iti Affata, gag. 519. in 4, 



ro ed enfatico per poterli conciliare 
coll’ accula , che i Compilatori della 
Raccolta intentar volevano al P. Dau- 
rigny ; cosi 1’ hanno lopprello , e nel 
lungo palio, che di lui citano, hanno 
tralafciato due luoghi , i quali compii* 
cono di giutliiicare quello Autore (!>) . 

Si tratta di Suarcz , e della condan- 
na che fu fatta del fuo Libro nel ttfrq. 
dice Daurigny , che quello Teologo da- 
va al Papa fui temporale dei Re una 
potenza , che noi facciamo profcjftone 
particolare da non riconofcere ( c ) . E 
più lotto aggiunge , che quelli i .quali 
danno il più d’ampiezza ai dritti del 
Papa, fono ben lontani dal concedere le 
detef abili confegnenze , che fono il mo~ 
tiv 0 della loro condanna { d ) . Eccovi 
certamente due telli , che invincibil- 
mente refillono al difogno formato di 
porre Daurigny nella dalle degli ap- 
provatoti de' Regicidj . 1 Compilatori 
hanno fatto ('comparire quelle tellimo- 
nianzc infieme con altre particolaritb » 
che troppo poco fi confacevano all’ in- 
tento delle AfTerzioni . 

Nel fuo commentario fopra l’ifforia 
di Sufanna, efaminò Tirino una Que- 
flione, che Soto, Navarro, ed alcuni 
altri autori avevano decifo d’ una ma» 
niera degnilfima di riprenlione : „ Ave- 
„ vano elfi detto , che Su&nna fareb- 
„ beli tratta d'impaccio , le prefsata 
„ dalla forza, dal timor dell’ infamia,. 
„ e dalla morte, avelie ceduto alla paf- 
„ (ione de’due Vecchi , non confentendo 
„ al delitto , né cooperandovi , ma per- 
„ mettendolo, e comportandoli in que- 
„ (la occafione d’uni maniera negati- 

va . Imperocché , aggi tingevano que- 
,, fi tutori , t non era ella obbligata ad 
>, infamarli gridando , e ad efporfi al 
„ pericolo delia morte per confervare 
» la Caditi, poiché la purith del cor- 

» PO 

CO Mf moire, C bruno! . & Dogout. Tom. I. 
pta- 19S 

Cd) UU. p. 198. 
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„ po fe un bene minore della riputa- faciliflirao 
» rione , e della vita ( a ) . 

1 Compilatori attribuifcono a Tirino 
quella Uffilfima decidono , (opprimen- 
do i nomi di Soto , e di Navarro , e 
di più la continuazione immediata del 
tefto , ove fi vede il vero fentimento 
di Tirino ( b ) . „ Quanto a me , og- 
„ giunge egli t rispondo , che non badò 
i, all’ Eroina «didima di prefervve 
„ il Tuo animo dalla macchia del pec- 
„ cato , e volle altresì che non ne fof- 
„ fe contaminato il fuo corpo : e que- 
„ da volontà fu 1 effetto della fu a emi- 
» nente purità, e virtù eroica : virtù 
» che i mcdefimi Pagani tanto han te- 
„ nuto in pregio , che ben podono i 
„ Cridiani anteporla al buon nome , 

„ ed alla vita ; e fe a tanto non fono 
„ obbligati , meritano almeno de' gran- 
„ di Elogj allorché I’ antepongono a 
,, quelli due beni, “ Cosi li efprime 
Tirino. Il tedo citato nella Raccolta 
delle Afserzioni è un objezione , co- 
me fi vede, a cui egli rifponde. I Com- 
pilatori tralafciano quella rifpoda , e 
con ciò fan credere ai Letcori, cheTi- 
rino ha penfato fu quedo fatto in una 
maniera difettolidìma ; mentre Soto , 

Navarro, e gli altri Dottori fon quel- 
li , che meritano tal rimprovero . Se 
par che Tirino afsolutamente non con- 
danni la lor decifione , egli è in que- 
do degnidìmo di biadino : ma fi dee 
convenir tuttavia, che vi è una grau 
differenza fra il fuo penderò, e quello 
di quedi Dottori : che quanto a lui (1 
fa dire , non efporre » Lettori ciò che 
dice : e che finalmente mediante la mu 
tilazione ufata dai Compilatori , faria 



imputare ciò che fi vuole 
agli Scrittori più dimabili . 

2 °. Si fono alterati i Tefti con cita- 
zioni diftttofe , o fmembrate . 

Non farebbe riufeito a' Compilatori xLVin. 
dell’ Afserzioni di (are feoroparire i *.I Compi- 
veri fentimenti di molti Scrittori Ge- no iiicrttì 
fuiti , fe non avefsero alterati i tedi 
di quedi Autori negli edratti , che ne difetto!,,* 
prefentano . E in quanci modi s’ fe fat- 
ta 1’ alterazione ? Non fu giammai , 

MM. FF. CC. , impiegato tant’ artifi- 
zio per trasformare gli altrui penfieri . 

I Compilatori della Raccolta hanno 
mutate lettere , fopprelfi termini , au- 
torità , e nomi d’ Autori , che non fon 
Gefuiti ; e fopra tutto hanno fatto un 
abufo cccelfivo de' punti intermediar). 

Voi fapete , che s' inferifee talvolta nel- 
le citazioni de’ tedi una ferie di pun- 
ti, per porre in difpartecofe draniere 
alla quedione, di cui fi tratta; e con 
ciò rifparmiare una lettura inutile. I 
Compilatori dell' Afserzioni hanno ri- 
tratto da tal ufo un vantaggio più 
confacente al loro feopo. Quando han 
trovato de’ luoghi , che ponevano in 
chiaro le decifioni , che ne temperavan 
1' ardire , che le appoggiavano con l* 
autorità de’ SS. Dottori , o de’ Teolo- 
gi di diverfe nazioni , ben todo fono 
feomparfi que’pezzi favorevoli agli Scrit- 
tori Gefuiti , e fi fono legati i tefti 
con punti , che nulla dicono agli oc- 
chi de' Lettori , e nulla tolgono all’in- 
dignazione, che eccitar debbono pro- 
porzioni , cosi propofte nella Raccolta . 

Ma 



fa) Verna insoffiit omnes effuitiffet fuftnoi , 
fi vi & meta infamia, imo mortic, compu f* per* 
aatfijTet adulteri» finiti ««piare libidioem , non con- 
fentiendo, «rei cooperando, fed permìtteado & ne- 
flttivc fe habendo. Neque enira tenebatur ad con* 
fervandam caflìtatem, clamando fe fc diffamare , 
& in mortii periculnm fe conjicere , cuoi integri- 
tat corporii minai bottoni tir quaro fama vel vi- 
ta . Iti finii li Tinti giti dmt It Rttutil da Af- 
fa*. »9 la *9 4* 



( O Sed refpondeo non fatis fuiffe cafli {fienai he* 
roios inimam a peccali labe inta&am coofarvart , 
voluifTe infuper etiam corporit poi Lurionem devita* 
re- Quod infignis caftitati* & viitntia 1 eroica» fair, 
tamique fempcr nflimatum ab Eihnicii, v. g. Lu* 
cretia Lacatoa, Micci, k alila ajaid PUtarch. k 
Valer. Maxtm. , ut marito a Chriftianis firn* it 
vita» preponi , fi non debeat , certe lauda ti (Time 
poflk. Cammini, in vp. XW. Dan. 1. V- > 1 . 
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Ma qui fi vogliono efempj, MM. 
FF. CC. , affinché tocchiate con mano 
l’ artifizio de’ Compilatori , e la ragio- 
nevolezea delle noftre ofservazioni. 
La mutazione d’una lettera , fatta a 
bella polla in un cello d' Efcobar , gli 
attribuifce una dottrina, che non in- 
fegna , e rende la fua propofizione de* 
gniffima di cenfura . Elimina quell’ 
autore, fe per ifciogliere un malefizio 
fia lecito aver ricorfo ad un Mago; e 
penfa che fia lecito, Ce così il Mago 

( i ) Tello latino d’ Escoaaa . 

Quando mateficus noscit medium li- 
cìtum & illicitum maleficii folvendi , /*- 
tegrum efi , c ‘Te. Efcobar ajoute plus 
bas : ita fi malefica s nollet folvcre modo 
licito fiti cognito , (yc. Preuve que les 
RedaHeurs ont du lire noscit au lieu 

de NESC1T. 

La foppreltìone d’ un termine , che 
non fe nulla piu della congiunzione 
et , ha intieramente sfigurato il fen- 
timento del P. La-Croix. Si fa crede- 
re , che quello Gefoita neghi la necef- 
fit'a della fede efplicita de 1 Millerj del- 
la Trinità, e dell’Incarnazione; quan- 
do per altro egli dichiara cfpreffamcn- 
te nel luogo medefimo di tener per 
certo, che non folamente fia nocella ria 
quella fede , ma che altresì debba effe- 
re abballanza forte per muovere la vo- 
lontà , e per ifpirarle una ferma fpc- 

( * ) Tello fedele de ia-Croix . 

In lege nova fofi fromulgatum fufih- 
cienter Evangeli um , tequirunt exflici- 
tam de Incarnatone <7 Triuitate ( fi- 
dem ) S. Thom. art. 7. Se 8. Tbomifi ee 
communi» i cum Gontt. Dif. 6. n. 6j. 
& olii gravitimi Catorci cum Mauro a 
ss. 4 j. Carden . ». J. Mondo. In fiat. dif. 
I- f- »- ET licei olii multi etiam forte 



conoftt de' mezzi leciti , come ne co- 
nofee degl'illeciti. 1 Compilatori , con 
mutare una lettera net tetto latino, 
fanno dire • quello Teologo , che lì 
può far ufo deit" arte d’ un Mago, 
quando non sa dillinguere i mezzi le- 
citi dagl' illeciti . Quell'alterazione per 
altro non può aicriverfi a sbaglio di 
ttampa , o a mancanza d' attenzione . 
Due volte ripete Efcobar ridetta cofa 
nel medefimo luogo , che a’ fe citato 
della fua opera ( 1 ) . 

Tefio alterato de!P offerii ani . 

Quando maleficus ncscit medium li- 
citimi Se illicitum maleficii folvendi , 
Se c. Efiratto dell' Afferzioni in 4 . fag. 
iSj. 

ranza della remittìone de' peccati , e 
delle divine ricompenfe. Or noi ve lo 
ripetiamo: la fotcrazione della fola con- 
giunzione *t llravolge tutte l’idee di 
quello Teologo, e ficcome la continua- 
zione del fuo difeorfo avrebbe potuto 
far comprendere il fuo vero penderò • 
fi fopprime ancor quella , e fi lafcia 
ignorare al Lettore , il quale con tal 
mezzo viene autorizzato a credere , 
che La-Croix infegna 1' irreligione co- 
me fi fpaccia nella raccolta delle Affer- 
zioni ( » ) . 

Tefio infedele delle Afforzami . 

In lege nova polì promulga rum fuffi- 
cienter Evangelium requirunt explici- 
taro de Incarnationc Se Trinitate ( fi- 

Ì 

dero) S. Thomas. . . .Thomiftse eom- 
muniui , iicet alii multi , etiam forte 

pro- 
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probabili us td negeni , lame» ubi tritar probabili!» id negent , Ex.-r. des jfgcrU 
de valore Sacramenti , fentenùa t attor „ 

eft fequenda & prxfcindendo ab hoc , cer. 10 f- ‘ n V" 

tum videtur ex didis quod requiratur 

talis fides, qua non fit qualifcumque cognitio oljeaorum . Nam. 19. relotoram , 
fed [ufficiai ad movendam valuMattm al aBualtter erigatur ad fpem firmar» ve- 
ni* prccatorum ir remuncrationis a Dea oh inend* ; alone bxc volimi jtutores 
cum Lui° a ”• J1 3 - quando ad juftifi catione»» reqxirunt fide» de iìlis ol feltri 
explicitam. Tom. j. lib. ». de fide , cap. j. parag. 7. pag. ijj.Edic. Coloni*, ipzp. 

Nrt». Convita ofcrw», iti Mera, Carina,, Muoia, de l .*», io, putirà Attori Cobiti, | 
fuili fi dichiittno por I* dottrina di S. Tommifo , c da' quali l Compilatoli hanno loppi dii i nomi 
mitrando il icfio di La Croii. 



Se delfinio retta ai Compilatori , il 
medefimo Reato dorremmo ravvifàre 
nei P.P. Bauny , e Candì» . Era accu- 
lato il P. Bauny d' in legnare , che un 
uomo è capace d' affiti azione in qualun- 
que ignoranza trovifi de' Mifterj di no- 
ftra fede , e benché no» conojca nè la 
Trinità , nè f Incarnazione del Noftro 
Signor Gesù Crifto : Due fondamenti di 
tutta la Crijìiana Religione : e che de- 
vono eziandio affiolverfi quelli , i quali 
ignorano quefli mifterj per un' ignoranza 
colpevole. Il P. Cauflìn prefe la difeia 
del fuo confratello , e fece vedere , che 
il P. Bauny efigeva per lo meno una 
notiria confiifa di quelli mifterj ; che 
efigeva in oltre il pentimento in chi 
averte contribuito a quella ignoranza ; 
che prometterti di farli ammaeftrare , 
e che il medefimo Confeftore prima d’ 

( 1 ) Teflo fedele del P. Caujsin. 

Eccovi una delle pii sfacciate impofiu- 
r e, che fienfimai vedute, e Infogna aver 
un' incredibile paffione di dir male , per 
far parlare in tal guifa il P. Bauny , che 
dice tutt' altro . Imperocché i». Egli 
vuole che un uomo ignaro di quefii mi- 
fterj , per effier capace d'affoluzione n ab- 
ita per lo meno una notizia confufa , [e 
non f ha efprtffa , e diflinta ; Vuole di 
più , che fi penta , fe ha contribuito alla 



affolvere il fno penitente , l’ iftruifce 
per quanto il tempo glielo poterti per- 
mettere. Finiva il P. Cauflìn con do- 
mandare, pecchi tanto fi trovarti ari- 
dire nei fentimenro di Bauny , e a lai 
folo fe ne faceffero i rimproveri , men- 
tre l’iftefli dottrina b fiata infegnata 
da Bonacina, Diana , Soto, Vilialo- 
bos , Medina , Pietro Ledefma , i quali 
non erano Gefuiti ? 

E* difficile , MM. FF. CC. , trovar 
veftigio d* irreligione in tutto quefto 
palfo tolto dall’ opera del P. Cauflìn » 
Ma i Compilatori delle A&erzioni fan- 
no ben giungere al loro intento , *fi- 
gurandone il tetto per mezzo di due 
ferie di punti , che fanno feomparire il 
vero penfiero de’ due autori Geiui- 
ti (t). 

Te fio infedele delle sferzi ani . 

Eccovi una deile più sfaccciate 
importare , che fieni! giammai ve- 
dute ; E bifogna avere un incre- 
dibile paflione di dir male , per far 
parlare in tal guifa il P. Bauny , 
che dice tutt’ altro . Imperocché 
io. egli vuole che un uomo ignaro 
di quelli mifterj , per effer capace 

d’ aflbtuzione n' abbia per Io meno 

una 
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fu a ignoranza; Vuol finalmente che egli 
prometta di farfi iflruire , e che il me- 
de fimo Confeffore prima tf affolverlo /' 
iftruifca per quanto il tempo glielo potrà 
permettere . lo domando al Compilatore 
perchè non riferire tutte quefie circofi an- 
ze , che il P. aveva divi fot e ? Io gli do- 
mando , fe quefio è voler ajfolvere un 
ignorante , quando efprejfamente fi dice , ... 

che bifogna ifiiuirlo prima di' affolverlo ? che fe egli tanto trova a ridire in que- 
fie parole , io gli domando , perchè tanto ne riprenda il P. Bauny , il quale ha per 
fe autori difiinti, che non fon Gefuiii , i quali hanno infognato la dottrina mede- 
fima, Bonacina, Diana , Solo , Villalobos , Medina , Pietro Lcdefmal Finalmente io 
gli domando ec. pag. J9*- *9Ì- Ediz. <*» Parigi i«44- 



noi notitia confufa , fe non 1* ba ef- 
pretia , e dittino . • ■ Io gli domando fe 
quefìo fe voler afsolvere un ignoran- 
te Finalmente io gli doman- 

do ec. Efirat. dell' MJfcrziont in 4 0 . 
pag. 17*. 



Ben lontani noi fiamo dal pretende- 
re , che fia al coperto da ogni cenfu- 
ra’: fono ancora quelli due fcrittori 
inefcufabili per non aver formalmente 
«(pretto F obbligo di credere , e pro- 
iettare due mitterj , de' quali tanto fe 
necessaria agli adulti la fede efplicita 
per partecipare ai Sacramenti , quanto 
per giungere alla falute. 

Noi torniamo a ridirlo , MM. FF. 
CC.., l' artifizio dei punti intermediar) 
regna in tutta quetta raccolta . Con 
ciò fi occultano le autorità favorevoli 
alle decifioni degli autori Gefuiti ; fi 
diflimulano le ragioni , che appoggiano 
« lor Sentimenti ; fe n’ allontana ciò 
che li Spiega , o li mitiga ; fi procu- 
rano certe riunioni di tetti , e di ca- 
pi , che li fan comparire molto più 
rilattati , e per confcguenaa molto più 
rei. Noi non pofliamo mettervi fotto 
degli occhi tutti gli efempj correlativi 
a quefte fpecie diverfe d’induftrie. Sa- 
ria per ciò di mettieri il traferivere 
una gran parte della Raccolta delle 
Asserzioni . N’ abbian detto abbaftan- 
ra per rendervi cautelati contra que- 
llo infidiofo volume. 



3 0 . 1 tefli fono flati fovente preji 
in fenfl contrarj a quelli degli 
tutori . 

La Raccolta dell’Atterzioni compren- xlix. 
de in quello genere un si gran nume- 
ro d’ efempj , che ne retta attonito pastori i« 
chiunque efamina attentamente quella , op " 
vada compilazione. Voi crederefte che 
Sanchez prenda il partito più irragio- 
nevole , o per dir meglio , il più ver- 
gognoso in una materia, cui non con- 
vengono in quello luogo nfe citazio- 
ni , nfe Spiegazioni ; e pur fe tutto il 
contrario. Quell’ Autore rigetta il Sen- 
timento, che fe gli vuole attribuire , 
c l’avverte fin nel Sommario che po- 
ne nel titolo ( <t ) ; ma quello Somma- 
rio fe dato fopprefso da’ Compilatori . 

Egli aflìcura , che avendo confultato 
uomini dottiflìmi Sopra il cafo, di cui 
fi tratta , erano di parere , che non po- 
tevano feufarfi da peccato mortale 
quei , che vi fofsero caduti , o vi ca- 
dessero . Sanchez approva tal decisio- 
ne; ma la Sua approvazione fi (oppri- 
me (h). Finalmente, MM. FF. CC. , 

nella 



CO Rehrtut quzdam opinio & nfutaiut. it[f. 
>7. m. 4. Tom. 3. Ut- 9 - 
C S) Cauta» viri* dotìiffimi* • ni caafaltii *(• 



tft cu' paro <(t« lithalim . idfut metile. tHé. 
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nella Raccolta dell’ Afserzioni è Rata 
prela per rifpofla , quella che appunto 
i 1' obiezione . Si accufa Sanchez d* 
un fentiroento , che impugna; fe gli 
attribuìfce una doctrina , che con- 
danna . 

Voi ercderefte parimenti fulla fede 
de’ Compilatori , che il P. La-Croix 
diftrugge l’obbligo d'amare Dio, tale 
è l’ incertezza , che fe gli fa fpandere 
fopra il tempo , e fulle circoflanze , 
nelle quali deve adempirà un tal do- 
vere. Udite quello Teologo. Si difen- 
derà da fe medelìmo, e fvelerà il ve- 
ro fentimento del fuo Teflo . Olferva 
egli in primo luogo con Cardenas , al- 
tro Teologo Gefuita , che Dio ci co- 
manda d’ amarlo in tutte le azioni , 
che foglion frequentemente ripcterfi . 
Trova la prova di quelle verità nelle 
parole flelfe della legge , e ne deduce 
quella conclufione : Dio vuol dunque 
una qualche continuazione, e frequen- 
za negli atti del nollro amore verfo 
di lui . A quello primo ragionamento 
fondato ne' termini proprj della legge , 
n’ aggiunge un altro , fondato full' ef- 
perienza . ,, Quella ci moltra , dice La- 
„ Croix , che e moralmente imponibile 
„ T olfervanza degli altri comandamcn- 
„ ti , fe gli Atti d’ amor di Dio non 
,, fono frequentemente reiterati ; che 
„ reftringendofi la perfona a formarne 
„ al più uno per anno ( come infegna- 
„ no •varj Teologi ) non fi perfevera 
„ lungo tempo nella fuga dal peccato 
„ mortale , e nella pratica di azioni 



) 

„ difficili , e contrarie alla natura: 

,, pratica per altro fovente neceffaria 
„ ad evitare 1’ offefa di Dio . 

,. Dunque , conclude queji' tutore, 

„ vi è un obbligo grave di fare f*e- 
„ qy ente mente degli Atti d' amor di 
„ Dio , ordinandoli fopra tuteo e ter- 
„ minandoli ogni altro precetto alla 
„ Carità, la quale è il fine, e perfe- 
., zione della Legge. “ Dopo rifleflio- 
ni cori crilliane , e ragionamenti codi 
lòlidi , entra il P. La-Croix nella que- 
ilione , che dilunifce i pareri de’ Teo- 
logi d’ogni fcuola, e decide, che, at- 
tefa la diverlith dell’ opinioni , per cui 
rendefi incerta prefso gli Autori la 
preterizione efatta del tempo , e del 
numero delle volte , in cui obbliga ri-, 
gorofamente il precetto della Carità , 
conviene appigliarli al partito più fi- 
euro , tanto per abituarli nel Divino 
Amore , quanto per adempierne l’ob- 
bligo . E foggiunge immediatamente , 
che di tutti gli atti virtuofi efsendo 
quello dell’ amor di Dio il più perfet- 
to , e meritorio , ancor da ciò ne ri- 
fiata una ragione per appigliarti al pa- 
rer più fìcuro. ,, Queft’ efercizio dell’ 
,, amor di Dio , fiegue egli a dire , non 
,, deve fembrarci troppo difficile. Im- 
„ perocché, fe l' intiere giornate i’oc- 
,, cupan gli uomini nell’ amore della 
„ creatura , in quello dell’ intereffe , 
„ del piacere ec. perchè più toflo non 
„ occuparii nell’ amor del Creatore; 
,, unico oggetto , che di tutto il zto- 
,, ftro amore fia degno ( z ) ? 



(s) Teflo fedele de ta Cuoi*. 

Deus prxcipit dilcdionem fui in om- 
nibus operibus quee frequenter folemur 
agere. Poflquam enim . Deut. 6. dixif- 
[et. Diliges Dominum Deum .... ex 
toto corde tuo , fubdit , eruntque ver- 
ba haec qua: ego prxcipio tibi hodie in 
corde tuo , Se natrabis ea fiiiis tuis , & 
Se ambulans in itinere , dormiens atque 
Parte 111. 



Teflo infedele delt Jfjferzioni . 

Itaque cura in tanta fententiarum 
varietate nefeiamus quando Se quoties 
fit diligendus Deus , arripiamus tutto- 
ra ... . E fratto dell' yffferzioni . in 4 . 
pag. zod. 

meditaberis in eis , fedens in domo tua , 
confurgens; ergo Deus vult continua - 
K tione m 
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ti onfm ir frequentiti» illtus dileBioms. Deinde barn» graviter obligatur ad ob- 
[ervanda reliqua Dei mandata, fed moraliter ingoffi bile eft ea omnia obfervare , 
nifi quii frequcnter elidei attui» dileBionii Dei , ut experientia probat. Ottieni» t 
uix j enei per annui» quarunt piacere Deo , dia non pcrfiflent fine mortali , nec 
umqnam aggredì entur media ardua & natura contraria , qua f ape neceffaria funt 
ad vitanda peccata . Ergo eft obligatio gravi s frequcnter diligendi Deum ; maxi- 
me cum reliqua omnia pracepta ultimate ordinentur ad charitatem , qua ejt finis 
& perftBio legii • ltaque cum in tanta fententiarum varietale , nefciamus , quan- 
do & quotici fit diligendui Deus , arripiamus tutiora ; tum ut fic affucfcamus di- 
IcBioni Dei, tum ut cerio fatisfiat pracepto , tum etiam quia aBus dileBionii eft 



omnium prafianiiffimus & fupra omnes 
debet nimis difficile: nam fi bomines toti 
ra , voi u piatti , lucri , &C. cur non ma t 
mus. La-Croi*. Toro. 1. lib.II. Traft. 3 
Colon. 17*9- 

Vi farefle afpettato , MM. FF. CC. , 
che un’ Autore, il qual fi efpriroe in 
maniera ti degna fopra il più grande 
di tutti i comandamenti , potette mai 
effer accufato qual’ irreligiofo ferittore, 
che cerca di diftruggerlo fpandendo 
nuvole fopra l’ obbligo che c impone ? 
Non potrebbe dirli da noi con Ter- 
tulliano , che i Compilatori ( a ) „ in- 
,, tenti unicamente a tener lungi , e 
„ diffimulare quanto poteva diftrugge- 
„ te il lor fiftema, non fi fondano in 
„ altro, che in faife idee da fe mede- 

(ime fabbricateci , e ne’ fenfi ambigu; 

„ per elfi attribuiti all’ opere degli Au- 
„ tori ? “ Permette mai la buona fede 
di raccoglier tedi , e di porli in un fa- 
fcio, Colandoli , edifpogliandolidi ciò, 
che fiegue , e precede ; togliendo loro 
il foftegno delle autorità , degli argo- 
menti , delle Ipiegarioni , che li giufli- 
ficano, o pur li fcufano? Quando erian- 
dio lì concederle a’ Compilatori , che 
degni fon veramente di biafimo tutti 
gli Autori , che fi hanno tolti a fcre- 
ditare, non bifognava altresi diflìmu- 
lare le modificazioni , e i correttivi , i 

(*) HI» ninni tur qu* tu filfo cotnpofmruot, 
a qui de emblguileie coeperuat ■ Tntull. ir Prt- 
fer. taf. 17. 

C O Lidio utl fuo ledo Lutino riponendo 1 ’ 
opinione di Buine r . dice, che fecondo quello Au- 
tore iffn torneo irnfiiltm Uh A LI QUOTI ES e*- 
Il mentala: «c,; il che fijaiGce , die converrebbe nv- 



alioi mentoriui . Ncque emm id ceriferi 
ì diebus occupar i poffunt amore Creata- 
gli Dei qui folus eft omni amore digniffi- 
, cap. 1. q. 37. num. 141. pag. J53. Edit. 

quali addolciarono la durezza di lor 
derilioni , ne rendon minore il perico- 
lo , e meno grave lo fcandalo . 

Un alterazione di quello genere fat- 
ta a un tetto di LelTio fe tanto nota- 
bile , che in quello luogo non vuol 
tralafciarlì . Poco loro fe fembrato lo 
(travolgere la decifione di quello Au- 
tore con una traduzione infedele ( 4), 
e il fopprimere l’ autoriti di Bannez 
celebre Teologo della Scuola diS, Tom- 
mafo, citato dal Lelfio mcn per fegui. 
re il fuo fentimento , che per moflrar- 
ne il pericolo. La difficolta, che Lof- 
fio efamina in quello luogo, rifguarda 
ilcafo, in cui un uomo fotte determi- 
nato di uccidere un’ altro , non per fe 
fletto, ma per mano d’ un Servo , o 
d’un Sicario. 

Domanda 1’ autore , fe lecito fareb- 
be prevenire quello pericolo colia mor- 
te d’un tal nemico. Per rifpondere alla 
Queftion e diflingue il pericolo proflimo 
dal remoto, efuppone inevitabile tan- 
to l’uno che l'altro. Indi immediata- 
mente riferifee il fentimento di Ban- 
nez , 

venirlo èhm. fe utili. I Tt. dottori gli Cenno di- 
n, che ttuUht vWm fmMt a pmftfiit nwnn- 
tir* nemico di dofiflrr* do fuot attintoti . 

Bflr. dUr Àfftrr.. in *. ft .401. L’enorme d, «e- 
rtnu di q»«a« due propc linoni è taato chiara % 
che ogn’ua la feorge a prima riita >Cob« Mfl 
potato i Compilatori non rav rifarla? 
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nez, ed aggiunge , che egli in pratica 
non l’ approva , e ciò per più ragioni ; 
ma particolarmente, perchè molto fa- 
ria da temerfi P abufo che fi farebbe 
della decifione di quefto Dottore , e 
dall’altra parte non è la fuppofizione 
verifimile , effendo rarilfimo , che non 
poffa evitarli la morte per qualch’ al- 
tro mezzo . Tale è la dottrina di 
Leflio . 

Ma qual è l’idea , che ne danno i 
Compilatori nella loro Raccolta ? Giu- 
dicatene voi medefimi, MM. FF. CC., 
per P Eflratto , che vi poniamo fotto 
degli occhi. Eccovi come è prefentato 
nella Traduzione . „ Se il pericolo è 
„ tuttavia remoto , la difficolta è 'più 
„ grande, ma la ragione par che fuf- 
„ Gfta la medefima, fe non vi è altro 
,, mezzo di (campo : Imperocché io 
„ non fono obbligato di tenermi cbiu- 
,, fo perpetuamente nella mia Cafa , 
„ odi ritirarmi in paefi ftranieri. Con 



„ tUttOciÒ SAREBBE TALVOLTA A »RO- 

„ msito P avvertir prima quefi’ Uo- 
„ mo , che ci tende infidie , di defifte- 
„ re da’ fuoi attentati .... A me pe- 
„ rò quella maniera d’ agire non pia- 
», ce nella pratica. “ 

Noi vi domandiamo, MM.FF.CC. , 
quell’ ultime parole prelentate ai Let- 
tori in un modo cosi confufo , equi- 
voco, ambiguo non fon elleno pro- 
prie a far loro credere , che la precauzio- 
ne d' avvertire il nemico , di cui fi par- 
la fia ciò , che a Leflio , non pince nel- 
la pratica, e che fenza tal modo <t agi- 
re ( cioè fenza il penfiero d' avvertir- 
lo ) egli reputi lécito P infunargli alla 
vita? N’appelliamo al giudizio d’ogn» 
perfona ragionevole , e per Affare il 
voflro, trafcriviamo qui il tellodiLef- 
fio , tal quale leggefi nel fuo Libro , 
infieme coll’ Ellratto de’ Compilatori 
come lì legge nella loro Raccolta , ( l ) 



( i ) Tello fedele di Lesjio. 

Si per famulum vel ficari um me fla- 
tueris occidere , nec alta fit fpei eva- 
dendi , hoc etiam cafu videtur licitum 
prevenire , fi pcriculum fit pntfens , ut 
fi afta manda , vel fuadeas . Videtur 
enim eadem ratio quce intertio. Parum 
cnim refert an per te , an per alium tn- 
vadas , aut coneris inter ficere • Quod fi 
pcriculum adbuc effet longtnquum , ut 
fi conjuravcris in meam rtecem , jamque 
cum ficarii s egerit , ut opportunitatem 
qurerant exequendi , major e fi difficul- 
tat ; {ed videtur eadem ratio , fi nulla 
alia fuperfit via evadendi ,' quia ita vi- 
ta mete infidiatur , ut alia catione non 
pojfim ciati . Non enim uneor perpetuo ' . - 

me intra domum concludere, vel in exteras gente t concedere . Effet tamen infi- 
di ator ille aliquoties ante monendus ut defifiat . Ita docce Bannes q. 6 , 4. art. 7. 
Dubio 4. Se qhidam alii recentiorei. 

Miti tamen tic modus in praxi non probatur , tum oh alias caufas , tum quia 
perrarum efi ut non / uppetat alia ratio mortis evadendo • Lelfius de jure & ju- 



Tefio infedele dell Affer tieni • 

Si per famulum vel ficarium me Ha— 
tueris occidere , nec alia fit fpes eva- 
dendi , hoc etiam cafu videtur licitum 
prevenire , fi periculum fit prxfens . . * 
quod fi periculum adhuc effet longin- 
quum . . . . major eli diificultas ; fed 
videtur eadem ratio , fi nulla fuperfit 
via evadendi .... non enim teneor 
perpetuo me intra domum concludere , 
vei in exteras regione* concedere. Ef- 
fet tamen iniidiator ille aliquoties an- 
te monendus , ut defillac . .. . rathi ti" 
men bic modus in praxi non probatur . 
Efir. dell jijfcrz. in 4. pag. 401. 



Ititia . lib. ». cap. 9. dubio 8. num. 4®. 



K a 



Q?ì. 
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Qui , MM. FF. CC. , noi potremmo 
addurre molti altri efempj , i quali fa- 
rebbero vie più conofcere , che nell’ 
Efame della dottrina de’ Scrittori Ge- 
fuiti , non fi è comunemente comprefo 
nè prefentato come dovevafi il conte- 
fio, e il tutto infieme de’ libri di que. 
Ili autori. Quello, che n’abbiamo of- 
fervato , balla per difingannarvi. full’ 
idea favorevole , che mai patelle e (fer- 
vi fiata data della raccolta delle ^(fer- 
zi oni . Aggiungeremo contuttociò una 
feda Quellionc , che darà un nuovo 
lume alle cinque precedenti . 

VI. QUESTIONE 

In attaccate la dottrina de’ Ge- 
fuiti Ji fono avuti tutti i ri- 
guardi, ebe 1 ’ equità richiede- 
va ì 

l *• In una intraprefa , in cui trattava!) 
«ione . di diffamare un corpo Religiofo , e di 
annientarlo in confeguenza di quella 
infàmia , conveniva almeno ufar tut- 
ti i riguardi , che fuggerifee 1' equità . 
Senza di quello , correvafi rilchio d’ 
innalzare un edilizio di pure menzo- 
gne , di paffione , di violenza . Pote- 
vafi procurare un’illufion pafiaggiera ; 
ma era imponìbile ingannare la pofte- 
rità, la quale non accorda la fua ap- 
provazione le non alle azioni , in cu 1 
l’equità conferva i fuoi dritti . Or , 
MM. FF. CC. , quali fono fiati i ri- 
guardi , che gli avverfarj de’ Gefuiti 
fi fono preferitti ? Giudicatene da al- 
cuni efempj tolti dalla raccolta delle 
Alferzioni . 

U prtufa Poiché volevafi formare una catena 
■adirai!! di -Affezioni pericolofe e ptrtùctofe in 
,.onc n-ogni genere , che ,i Gefuiti avevano co- 

(O Vedili 1 m fmJliifmtJm faro» li D. Gio- 
MF agitilo gag. 7 . » 4 *. 

Q. u *ft» dcctlionc di Stili riferita «li' ritratto 



ftantemente e in tutti i tempi tnfegna- 41 
te , pubblicate , e foflenute ne' loro Libri dottrina 
co» l'approvazione de' lor Superiori , e c'ìa r~^ T 
Generali ; voleva l’equità, che non fi P° ftl • 
facefiero entrare in quella catena fe 
non 1’ opere munite con figillo di que- 
lla approvazione . Perchè dunque tro- 
vanfi coti fpelfo citati i Libri di Gri-^J ,bli 1 c * t * 
menio , di Pirot , d’ Arduino, di Ber p'ovàa.on. 
tuyer , di Bonarfio ,j come autori 
parte di quella tradizione di probabili/- r*ù. 
mo , di furti , d'omicidio , di tirannici- 
dio, di Irreligione , mentre quelli Li- 
bri non fono mai fiati riconofciuti , 
nè mai approvati dai lor Superiori , e 
Generali? Voleva l’equità, che in que- 
Ila raccolta di Efiratti non fi allegaiie- corrette ” 
ro fe non l’ edizioni riconofciute dagli fori «»d£ 
Autori, o dai lor confratelli. Perchè r '"' ■«’ 
dunque riportare una decilìone di Sa-t^o' chck» 
ias (a), che l'autore medelìmo aveva fi 
corretta quali in tutti gli elemplari 8 °°°' 
della fua prima edizione , e mai più 
non è comparfa nell’ edizioni pollerio- 
ri ? Perchè citar Tempre 1’ edizione d’ 
Emanuele Si , del ijpo. per rilevare 
errori, quali ogn un la , undici anni 
dopo elfere fiati corretti . Giacché vo- 
levafi far collare la ferie cronologica 
delle ^ifferzioni pericolofe e perniciofe 
della Società , 1' equità voleva , che 
non fi citafièro fe non edizioni fatte 
dagli autori , o rinovate dopo lor mor- 
te dai Gefuiti con una nuova appro- 
vazione de' Superiori e Generali. Perchè ^3^ 
dunque inverter l’ordine de’ tempi , e*'°ni 
per riempire delle lagune ricorrere all’ 
edizione di Taberna del 173S. a quel- 
la di Molina del 1733 , a quella di f««* 11 
Sanchez del 1739, a quella di Bufera- gjjjjjjk,, 
baum del 17 77. edizioni fatte feruta rt muli . 
V approvazione de' Superiori , edizioni 
nelle quali non vedonfi fe non i no- 
mi 

delle A ffvrtioni incominci* 4* quelle parole : fa- 
Ugnimi «in Ac. in 4. p»g. lo. 
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mi d’ approvato» morti cent’anni pri- necefsariamente in quella catena d’E- 
ma : Edizioni, fra le quali quell’ ulti- r oj t e non per altro ne parla il P. 
ma, che tanto ha fatto di ftrepito , b della Sante, fenon per rendergli omag- 
interamente chimerica. gio : Dipinge egli i voti della Francia 

Complici. V ‘ > MM ‘ FF - CC • 1 COn ' P* r ’* ritorno del fuo Re * lla Re!i S>°- 

iì fondere i tempi, e i paefi, per far uf- ne de’ fuoi maggiori. 

Gcfuii?* c ‘ re da S ue ft° Caos una complicità Dove è dunque , MM. FF. CC. , il 
moni c »l. imaginaria ? a rendere i vivi debitori delitto di le(a Maeflì» , e la dottrina 
•'■ìuSoBaì delie azioni de' morti ? a inviluppare del Regicidio. Mal certamente l’auto» 
•I • tremila Francefì ne’ torti di alcuni re avrebbe feelto il tempo , it luogo , 
ilranieri , e un corpo intero nella pre- l’occafione di avvanzare quell’ efecra- 
fcrizione meritata da alcuni de' Tuoi bil dottrina. Parlava egli alla prefen- 
membri ? Qual e il corpo , che non za d un Afsemblea numerofa di Ve- 
dovelle tremare , fe introdur fi voleise feovi , di Magifirati , di eruditi d’ogni 
una fimile giurifprudenza ? Vi è. equi- Ordine, di Cittadini d’ ogni Stato . 
ta a fupporre unità di fentimenti e di Qjwl cofa dunque b quella , che ha 
dottrina in autori , che fonofi aperta- potuto offendere i Compilatori in un’ 
mente oppugnati , confutati , contrad- orazione aiicoltata con plaufo e im- 
detti gli uni con gli altri ? ecompren- prelsa fenza richiamo) In veritb chia- 
dere nella dalle de’Regicidi tutti coloro, ma I' Oratore col nome di Na-varreft 
\ quali han foilenute leopinioni oltra- Enrico IV. ; ma non io chiama cosi fe 
montane in un tempo , e ne paefi , o- non prendendo il linguaggio del tera- 
ve erano accreditate? Dovranno dun- po, a cui fi trafporta . Domanda feufa 
que tenerfi in conto di rei di lefa per l'obbligo, in cui fi trova, di ufa- 
Maefi'a e di Rcgicidj i Teologi de’ Rea- re un j a | nome : Comprende tutta 1’ 
mi , e delle Repubbliche, ove quelle opi- odiofi ta di quello nome, e la fa com- 
nioni erano ricevute? Vi b equitb ad prendere a’ fuoi uditori («): Se 1’ ha 
imputare una dottrina abominevole a ripetuto , ciò b fiato per difcolpare 
quegli autori , che fion ne han detto quello gran Re dall’ errore, in cui di- 
parola ? Siccome noi fcriviamo per vo- morò per qualche tempo , non per Di- 
Ara iftruzione, non j’ adempirebbe il zio di pertinacia, ma per colpa dell' e- 
noflro oggetto , fe qui non entrammo ducazione . Se egli dipinge le lacrime 
in qualche cafo particolare . Troppo è della Religione , e i voti de* Cattolici 
recente l’autore, che per il primo ci per la converfione del lor Monarca : 
fi prefenta al penderò , per non tfser Quelli due tratti non fon proprj ad 
da voi riconofciuto. altro , che a denotare la cariti della 

LVI . Nel 1719 . il P. della Sante fpargeva Chieda , e l’amor de'Francefi per illor 
Donrin. fiori f u |i a cun a dell’erede del Trono , Sovrano. Dov’b dunque , torno a ri- 
Mfaùcòt' e prediceva alla Francia le virtù , che P«terlo , il Regicidio ? 

Srs&in oggi ammiriamo. Quello felice pre- Il rimprovero fatto al P. Gordon non 
Gerani' traeva ** f u0 principio daltegran b nb più equo , ne più legittimo . Egli 

qualith di tutti i Re dell’ augufta llir- altresì , come il P. della Sante , non ha 
pe de’ Borboni . Enrico IV. entrava detto una loia parola correlativa al 

Re-, 

# l*) Navarru* qaidem C partiti invidio/o nomi- amari! quarti ubertt lacrymat afflila raligionf t- 
ni pued erranti datum 1 . rrfi pi (tenti oblatum no- llcait. Caihclicorum vota, beu f nimium dìu fu» 
) Novotnt, tnquam , qiumdiu Ni varrai fnit, fpenf* tcmiit. Efieotto deli ’ Ajfltljonl in 4- fog- 
t du t alieni t cui fa y non objìtnationit vitto, un Sio. 
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Regicidio • Elimina le immanità de' 
Chierici , e de’ Religiofi , è difcorre fu 
quell’ argomento conforme a' principj 
de’ Canonifli ftranieri . Ma quali che 
prevedere , che i (uoi fratelli farebbe- 
ro un di proceflati per colpa di quelli , 
i quali gli avelTero preceduti , rifpetta 
le malTime del Regno, vietandoli la liber- 
tà di difcuterle , e profetando di volerle 
coprire col velo del filen*io,„ Che dee 
>, penfarfi , domanda egli a fe JleJfo , di 
„ quei delitti , che fono foggctti alla 
>> giuflizù Reale , e foglion dirfi in 
,, Francia delitti privilegiati ? Vedonfi 
„ Navarro, e gli altri autori, i quali 
» hanno difculfa prò e contra quella 
„ quellione . Io per me non intendo , 
,, nè mai ho intefo, di fcriver nulla , 
„ che potete eccitar delle querele (a)“. 
E quello dunque , MM. FF. CC. , il 
linguaggio , e il contegno d’ un autore 
favorevole al delitto lefa Maellà > 
Dicatlillo , Piatei , Taberna , Mufzka » 
con i nomi de’ quali hanno i Compila- 
tori ingroffata la lilla dei rei di lefa 
Maellà , nulla hanno fcritto fu quella 
materia* Gli ellracti, che fe ne cita- 
no, vertono unicamente Alile immuni- 
tà, e privilegi degli Ecclelìaftici . Han- 
no decife quelle queftioni lecondo le 
malAine, e Leggi ricevute ne' paefi do- 
ve fcrivevano . L' utimo di quelli au- 
tori vive tutt'ora, ed ha pubblicato 
il fuo trattato delle Leggi nel vjj6. , 
fotto gli occhi di quell’ auguila Impe- 
ratrice Regina , di cui tutta 1' Europa 
ammira le virtù Criftiane , ed eroiche - 
Se, per aver abbracciate le opinioni , 



che han corfo in tutte le fcuolede’lor 
paefi, quelli autori fono altrettanti rei 
di lefa Maefià , non vi è canonilla 
Araniero , a cui dar non fi polfa queft' 
odiola qualificazione (b ) . Ma quello 
giudizio farebbe egli conforme all' e- 
quità ? 

Fegeli, altro ferittor Gefuita , tro- 
vali ancor egli contra ogni equità re- 
giftrato da' Compilatori nel numerode' 
Regicidi. L'eftratto, che fe ne cita non 
contiene la minima parola , che polla 
riferirli a quella dottrina deteftabile . 
Altro egli non è , che una femplice 
indicazione di alcuni Gefuiti , i quali 
pojfon Servire per conofcere a fondo al- 
cune materie piu difficili . come- fon quel- 
le , che appartengono alla reftituzione , 
al matrimonio , alltCenfure . Indica Lay- 
man , Bufembaum , La-Croi * , Hlfung , 
e Tamburino ( f). 

Veder» a prima occhiata , che Fegeli 
non configlia già la lettura di quelli 
cafifti indiftintamente fopra tutte le 
materie, e molto meno fu quella del 
Regicidio. Quindi, ancorché folle ve- 
ro, che tutti quelli autori avefsero er- 
rato fu quella quellione , non perciò 
accular li potrebbe Fegeli d’ aver vo- 
luto impegnare i Confcllòri a feguirli 
nc'ioro traviamenti. Ma di quelli cin- 
que autori , tre fe ve fono lllfung , 
Tamburino , e Layman , i quali per niun 
riguardo poflono efser confiderati co- 
me rei di lefa Maellà : I due primi 
non fon nella lilla, che n’ han forma- 
ta i Compilatori , e Layman ingiulla- 

mcn- 



C* ) Sci quid da hia qu* aniaudvtrfionia ra- 
si* (lini, crimini)»», ut qu* fole» ‘pud Galle» 
Privilegiarla vociti? Vide Navamtm & alice qni 
koc affisimeli rum ia utramque partasi verfaruat . 
Sane feribendo (ras acucre 1 taibi ncc meni ai» 
MC animi» umqum fair. Eftrélt» dtil’ affnxftm 






) 



Eilr. dell’A fieri. ia 4. 



. 5ic»ftillo pRg.JOÌ. 
pag. 5 14. 

Tibera» . pag. j»j. 

”3- _ 

l '*0 1 Qua mionc poffit confcffaiiui libi ncceffa- 
liaia fcicotuin campaiar»? 



Rcfpondco, «ini flbi compir* bit , fi non con- 
tcntui fe biennium Theologiz morali impendific, 
lcfUontm Cafaum Confarmi* infupcr fibi habtic 
caancaditifiiraaai ; & uhi piu» otii fupprtit, cer- 
ta» qu»fd*ra materia» magi» difficile» , v. g. de 
rcltituttan* , matrimonio , Crnfum pcnitu» ict«l!i~ 
pere allaboret . Ad hoc Unite poterunt Theologia 
mortila P. PauJi Laymanni, Meditila P. Herman- 
ni Bufembaum facile quinquagefies in lucera edi- 
ta , * a urta a Claudio LaCroix. Theologia pra- 
Oica P. JacoW Hlfung : opera omnia P. Thotn» 
Tarn barici . Eflrgm tkU' Ajftrtfoni in 4- 
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mente vi c fiato pofio . Nell c fi/atto » 
che di lui fi cita , non fi tratta fe non 
de’ privilegi , e immuniti Clericali , 
delle quali ha parlato coerentemente a’ 
principi ricevuti coli , dove fcrive. 
va (a). Non vi reftano dunque fe non 
Bufcmbaum , e il fuo Commentatore 
La-Croi x . Or la querela , che fi fa a 
Fegeli per avere indicato Bufcmbaum , 
e per aver detto, che del fuo libro fi 
fon fatte cinquanta edizioni , e quella 
fiefta , che fi fa al P. de Colonia , e a’ 
Giornalifti diTrevoux ( b ): Querela 
ugualmente fpropofitata che ingiufla . 
LV „. In fatti MM. FF. CC. , fe Fegeli , 
Secondo f e Colonia , fe i Giornalifti di Trevoux 
d.’ Com- fon Regicidi per aver dato notizia di 
dovrebbe Bufcmbaum , e dimoftrata qualche fli- 
ìntcotetfi ma della fua Opera ; S. Francefilo di 
Sale* , M. Bofluet , D. Mabillon , Be- 
di’s. C '«o nedettoXIV. faran dunque altresì Re- 
kìonf.Bof- gicidi . Imperocché quefli gran Perfo- 
ivubilioo i naggi hanno lodati , citati , o racco* 
Benedetto mandati alcuni autori , i quali vedon- 
xiv., »c. re gjfl rat j d a j compilatori nel Cata- 
logo de’ Regicidi. L’abbiam gib detto, 
e molto importa , che da voi non fi 
ponga in dimenticanza : Il S. Vefcovo 
di Ginevra in una Lettera ferina a 
Leftio ricolma di elogj L’ opera deju- 
ftitia & J are , che quello Teologo ave- 
va in que’ giorni pubblicata { c ) . M. 
Bofluet Vefcovo di Meaux raccoman- 
da agli Ecclefiaftict di fua Diocefi di 
fervirfi dell’ Opere di Toledo , e d’ A- 
zorio ( d ) . D. Mabillon dava un po- 
llo onorevole alle opere di Tanner , 
di Suarcz, di B ecano , di Lugo , d’o- 
zono , di Toledo , di Bellarmino , nel 
Catalogo de' Libri migliori a comporre 
la libreria d' un Ec defatico (e) Fipal- 



EBe. dell* Afferà. In 4- t»«- 5M- 



Eflr. dell’ Attere- la 4. P**. S3<- 
iter» di S. Fraocefco di $a’« 



mente Benedetto XIV. fa fpeflb ufo . 
delle autorità , e decifioni d’ un gran 
numero d’ Autori collocati nel nume- 
ro de’ Regicidi dall’ Eftratto delle Af- 
ierzioni (/) . Se dovettero arometterfi 
i principi de’ Compilatori , e dedurne 
le medefime confeguenze; ne feguireb- 
be, che Benedetto XIV. dovrebbe paf- 
fare per fautore del furto , dello /per- 
giuro , dell' Omicidio : Articoli , fopra 
de’ quali il P. Antoine vien acculato 
da’ Compilatori . Imperocché quello dot- 
to Pontefice tanto ftimò la Teologia 
Morale del P. Antoine , che n’ accet- 
tò la Dedica, e volle , che fi fpiegafle 
nel Collegio di Propaganda (g) . Non 
potremmo noi dire I’ iftefla cofa di 
tanti Vefcovi , che allamedefima Theo- 
logia hanno data la preferenza fopra 
d’ ogn’ altra per raccomandarla al luo 
Clero , e introdurla ne’ lor Seminari f 
Or come farebbe altrettanto aflurdo , 
che ingiallo il prendetela contra que- 
lli Prelati a cagion della (lima da efli 
fatta della Teologia del P. Antoine ; 
fara dunque altrettanto contrario ad 
ogni regola d’equità , che Fegeli , Colo- 
nia r i Giornalifti di Trevoux, e cento 
altri , che facilmente indicar fi potreb- 
bero , trovinfi regiftrati nel catalogo 
de’ Regicidi . 

Non andiam più avanti , MM. FF. LV1II. 
CC. Il libro da noi efaminato può !„•'*?£ 
cagionare tanto di male , che la Let-* 1 ' 

* . , , perotcìoii i 

tura di si permciofa Raccolta ci riem-ebe può 
pie l’animo d’ indignazione e di cor- ^“/o" 1 
doglio. Ella é una pittura di vizj , e J*^' oni Ar ‘ 
di misfatti , che infegna il male a quei ' 1 
che l’ignorano ; lo prefenta a quei , 
che lo fuggono ; fuggerifee efpedienti 
a quelli che 1’ infegnano , fomminiftra 

pre- 

ra de Best. & Cibo». Sanfl fono 11 Titolo no. 
mini tufioram Stc. Tom. Vili. pag. 453. edft. 

Rotn. Eli confronti coll'EUratto In 4. pag. 4J0. 

481. 48*. 4*»- 470. 4*S. Sia 



, , 1 Lettera di S. Francefco di Sa'ea a Leffio 
401 . doli’ ultima ediaione Tom. III. pag. 485 . 4*«. 4»*. 44*. 47°- 4 * 0 . S*uj 

4 Cd 5 Statuti Sinodali di M. Boffntt art.i 14 . O- Cz) Vedali I edlnont della Teologia morti* 
V.n _3 oiaiui. ». », ■ v dal P. Antoine fatta da un Xtllgiofo di S. Fra». 

r _ 41 . Il.uUnn YlV Immo/Tb a 



per. Tojn.^ 5^ P*B- 59?* 



(t ) Ntl ÌT r»ttato de* Siadj moniflicl. 

(f) Vedati 1» UÀ» degli autori citati oall 1 ole- 



ati r. A aldine mila a» 

cerco, e dedicata a Benedetto XIV. iraprefla a 
Roma nel i75f* 
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pretedi • quelli che lo commettono . di loro accufe , tanto malamente , che 
Quella è una fcuola in cui s' impu- altramente fcular non fì poflono , fé 
gnano i buoni principi , pretendendo non dicendo con S. Girolamo, „ che 
di difenderli; ove fi corrompono i co- » hanno efpreffe le cofe non come ave- 
dumi , volendo riformali ; ove s’ infi- .. vanie trovate , ma come avevanle 
nua il veleno dell' errore , mofirando >i intefe (a). “ * 

un falfo reio per il dogma. v °‘ gli avete veduti mutar de’ter- 

Tale b, MM. FF. CC., l’idea, che mini . e de’ nomi; foppriraere autori- 
aver dovete del Libro delle Aflerzio- ta ì accozzar de tedi leparati ; fmem- 
ni . Voi avete veduto i Compilatori hrare delle materie fra loro unite, e 
di quella Raccolta formar le accufe connefle . 

più gravi contra un Corpo Religiofo , Voi finalmente gli avete veduti man- 
ful fondamento d’ un fiflema imagina- care all'Equità confondendo gli autori 
rio d 'unità di /entimemi ; e di dottri- Anonimi con gli Scrittori riconofciuti 
na. Siderea chimerico nell' invenrio- dalla Società ; travolgendo 1’ ordine de’ 
ne, falfo nella fuppofizione , impodibi- "“P 1 • P er non lafcia , re aIcun vuoto 
le nell’ decurione , e contraddetto nel "di’ imaginaria lor traditone ; ponen- 
fatto dalla fola diverfità d’opinioni, che d ° nel numero de Regicidi una mol- 
fra quelli fi fcorge, a cui viene attribuito. t ‘ tu< *i De di Gcluiti , i quali neppure 
Voi gli avete veduti rimettere in han trattat0 le <l«aioni correlative 
giorno quegli orrori, chedovevanfi la- a ta * lnater ‘ a • 

feiar nelle tenebre profonde ove già- ° r > MM - C C- > un’Opera intra- D ££*’ r ,. 
cean fepolti; Trattar materie proprie P re(a f enz * bifogno, e compilata fon- none di 
a contaminare 1’ imaginazione, ed a ra efateezza ; un'Opera in cui fi fono Bfl 
corrompere il cuore. violate tutte le regole dell’Imparzia- « 715 - r»*i- 

Voi gli avete veduti adunare un l’** 1 * della Verità , e dell Equità ; un lutti i Par- 
gran numero di tedi , come fe por °P era fomma, che aduna infieme|*”“‘* 
voledexo lo fpavento nel campo del 9 u *f> cotti i tratti di tanti libelli già per fifl*™ 
Signore, e rinfacciare ai primi padori condannati dai Parlamenti; come ha \° fl '' 0 ° n ’ d " 
d’ aver lafciato entrare il nemico nell’ ella potuto fervire di fondamento al- 
Eredità di Gesù Crido; mentre per 1* proferi zione de’Gefuiti? Voi avete Francia . 
altro e la S. Sede, e il corpo Epifco- potuto ofiervare , che quali tutti glj 
pale non han mai ceflàto di invigilare Autori inferiti in queda vada compi - 
full’ integrità della Fede , e purità del- lazione fono anteriori all' anno 
la Morale. nel qual anno Luigi XIV. mife , per 

Voi gli avete veduti confondere i cosi dire, l’ultimo figillo alio dabili- 
fentimenti liberamente agitati nelle mento de’Gefuiti in Francia , median- 
Scuole Cattoliche, con opinioni legitti- te la dichiarazione fopra di lor pub- 
mamente proferitte; e mettere al nu- blicata da quedo Principe. Queda di- 
mero degli errori molte Afserzioni , le riparazione fu regidrata fenza contra- 
contraddittorie delle quali fono date do veruno in tutte le Corti Superiori 
condannate dalla S. Sede, e dai Ve- del Regno. Ignoravan forfè in quel 
feovi di Francia . tempo i Magidrati , che fra gli Scrit- 

Voi gli avete veduti tradurre i te- tori della Società fe ne trovavano al- 
di , fopra de' quali formavano la baie cuni , T Opere de’ quali contenevano 

PH ? M l«od lata liguat : Hi», ti Lmt. Efift. j». T#u>. IV. f. x 
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deci fioni di rilaflara morale , o fenti- ad 
menti contrari alle nodre maffime ? 

Ma molti di quelli fcritti erano (lati 
lor deferir i , ed dii gli avevano pro- 
ferirti co’ loro Arredi ( a ) . I fupe- 
riori della Società ne avean date le 
più folenni difapprovazioni , ed i Ma- 
EX- gidrati v’ eran rimadi contenti . 

/"scn’ V ' e ancor di P‘“ » MM - FF - CC- > 

tenie di Cerci Scrittori nemici della Società 
digerii $’ erano sforzati di renderla odiofa pub- 
b dciR*- Alleando compilazioni , ed cdratti d’Af- 
jno per ferzioni per provare , che la fua Dot- 
condiiu- trina era depravata in materia di 
* bVl l | T * ' ^ d°S ma , e di morale. Quedi libelli 
pubbli, i quali tornavano a comparire fotto 
e forme diverfe , hanno 



altro , che a provare la loro im- 
potenza. E a chi potran perfuadere , e femen. 
che i PP. Daniele , Daurigny , della 
Sante , Antoine , fono dati partigiani di Pariti 
del Regicidio , o Corruttori della Mo- del 
rale? Neppur’ elfi il credevano. Pro- 



Settem- 
bre m 669 • 

ducono i PP. Pichan \ e Berruyer (Oi contro la 
1 * opere de' quali fon veramente ri- Minte 
prenfibili , ma non vi h chi non fap- 
pia , che quedi due Scrittori han ri- Aire»» 
conofciuti i loro errori, che i fu P c_ p * 0 r ' 
riori difapprovarono i loro fcritti , e d) p irij | 

»»• 



G«fui[f e ' nU0V * t ' to *‘ 

fempre fofferte le più giude , ed ignor 

miniofe condanne dalla parte de’ Ma- 
. gidrati . Noi abbiam frà le mani gli 
del Par- Arredi , con i quali in tempi diverti 
lamento fono date proferitte quede opere te- 
d ^ebra ne ^ ro ^ e • come ingiude , calunniofe , 
ró i ««7 jdiffàmatorie (i). Con tutto ciò da 
«he con-q U ede forgenti avvelenate i Compila- 
fuoco li tor ‘ hanno prefo in gran parte gli 
Unire Edratti, onde impiadrare la lor Rac- 
rnvìn- colta . L’ Opera di codoro doveva 
** Arredo dun< l ue provare il trattamento me- 
del Par. defimo ; quando pur non modraffero , 
lamento che dopo il 171J. i Gefuiti Francefi 
dl f>,r '£ l han rinovati gli errori fodenuti già 

cootra un c ° 

Libro in- prima di queir epoca da alcuni de lor 
titolato Confratelli dranieri . Con qual titolo 
infitti , e con qual apparenza di giu- 
ri. Mag. dizia farebbonfi tenuti per complici 
gio 1 jóo. d’ una Dottrina da e(Ti ignorata o com- 
^ Ai re fl° Attuta? I Compilatori fi fono accorti 
rifilo °Ht <*c!Ia difficoltà ; ma gli sforzi da effi 
Stai» jj. fatti per fupcrarfa , non han fervito 



che frà i lor Confratelli hanno effi tro- del 
vati degli Avverfarj , che gli han com- A 5 ofto 

0 ' 171 6. di- 
battuti . tra il 74 - 

Nò , MM. FF. CC. , il Corpo de’Ge- 
fuiti Francefi non ha impegnate , fcr 
denute , e pubblicate quede ajferzioni 
perniciofe , e pericolale in ogni genere , con ■jmiu 
le quali ad effi fi appongano ; E per « e, /.hi 
fervirmi qui dell’ efpreffioni de Ve- ‘ LXI . 
feovi adunati nel 1761 ; ” Non dee Inoo- 
„ cercarfi ne’ Libelli la regola de’ Giu- **?“ e _ 
„ dizj , che formar fi vogliono fopraf u j t j 
„ di quedi Religiofi . Il Silenzio da Francefi 
„ noi oflervato di rimpetto a limili v '“ 
„ accufe fe il contrafegno ficuro , che feovi a- 
„ la dottrina abominevole ( attribuita diurni^ 

„ loro da' Campilatori ) ingiudamentc ** 1 3 
„ viene adottata ai Gefuiti . Quali 
», maffime impegnino i Gefuiti nelle 
„ nodre Diocefi ( dicean gl' iftcjji Pre- 
„ tati 1 è un fatto pubblico . Perfone 
„ d’ogni dato, econdizione fon tedi- 
„ monj di ciò , che quelli v’ im- 

,, pegnano Si domandi a quelli, 

„ che fono dati educati ne’ lor Col- 
„ legj , han frequentate le lor Mif- 
„ fioni , le loro Congregazioni , i loro 
,, Efcrcizj Spirituali . Noi fiam per- 

„ fua- 



( * ) Le Opere di Suarti , Santarelli, dì 
Mai lana, di lovvenri, cc. 

<t) Arredo del Parlamento, dl Bor- 
deaux coima un Opera intitolata : T nitri» 
Mirile il Ori fu iti i«44. 

(r) Jnfiiirtamence 1 Compilatori hanno 

Parte 111. 



porto il P. Berruyer nella clafle de Regicidi 
( Efltir . itti' ajftrjjiui f.ir 1 1 , in 4. ) ve- 
dali una memoria ultimamciita data alla 
luce , in cui diniortrafi la fallili di quella 
iccnfl. 

L 
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i, fuafi , che neppur' uno fi. troverà , 
» il qual deponga d’ averli uditi in- 
„ lessare Dottrina alcuna contraria 
i, alla ficurezza de’ Sovrani , ed alle 
„ Madìme del Regno “ ( a } 

Tale fe , MM. FF. CC. , l’ autentica 
tefiimonianza refa da quelli Prelati 
alla Dottrina de! Gefuiti di Francia : 
Tefiimonianza tanto più rifpettabile , 
quanto che al fuffragio della nazione , 
che in lor favore reclamano , riunifee 
il giudizio dell’Epifcopato fopra un’og- 
getto , che fe eflenzialmente di fua 
competenza . Dovrà dunque il Libro 
dell Afferzioni , o potrà in conto ver- 
uno bilanciarne il pefo , o fminuirne 
* la forza ? 

LXII. Che Magiftrati Crilliani impieghino 
r .^ ut d °; 1» loro autorità per far rifpettare le 
Miglili- dccifioni della Chiefa , e far temere 
ti in ma le fue cenfure ; che pongan freno col 
Dottrina^ terr ° r delle f* nc temporali alla licenza 
nftretta 'che impugna i fuoi decreti , e all'em- 
alla prò- pietà, che sfida i fuoi Anatemi; Non 
Ci Tor P° tr 'a la Religione fe non lodarne il 
dovuta à Zelo : foddisfaranno al dovere il più 
e^ 1 cenrì ‘^portante , e alla funzione più ono- 
re dèlia revole della Magiftratura : Rifpette- 
Chicrt. ranno que’ limiti inviolabili , che la 
mano Divina ha preferitti alle due 
potellà per lei fi abili te al governo fo- 
vrano del Mondo ( b ) ; e caminando 
in tal guifa full* orme della Fede , e 
degli efempj de’loro maggiori vedranno 
LXIU r ' na ^ ccre f r ' a il Sacerdozio , e l’Impero 
laChi»-^ ue * perfetto accordo , e quel felice 
f» fai» concerto , che fa il più degno , ed il 
tiudic» pj£ car0 afpetto dei nofiri voti . 
Domini. Or , MM. FF. CC. , che il dritto di 
decidere fulla Dottrina unicamente ap- 
partenga alla potefià fpirituale , è un 

(») Pimi de 1 Vcfcovi di Francia fopra 
1 ’ utilità, Dottrina, condotta , e governo 
de' Gefuiti di Francia pag it e a a. 

( t) Gela f. Pap. Epift. ti. ad Lm 



principio tanto unirerfalmente ricono- 
feiuto, che la fola Eretia può metterlo 
in dubbio. Se in tal materia alcuna 
cofa mancafle alla voftra iflruzione, 
noi vi rimetterebbemo à quella folla 
di monumenti tranfmeffaci da tutti i 
fecoli , e che noi già vi pofiamo fotto 
degli occhi in un’ altra occafioné (c) . 
Noi ci contenteremo di prefentarvene 
come il precifo nella folenne dichia- 
azione , e confeflìone dell’ Augufto 
Monarca , che ci governa . Uno de’ pri- 
mi atti emanati dalla fua Reale Au- 
torità fù un omaggio refo all’ autorità 
della Cbiefa - 

“ N» lontani , diceva fua Mae- 
„flà,ii volere ftendere il noftro po~ 
», tcre fulle materie della Dottrina , 
», il depofito della quale e fiato con- 
ti fidato ad un’ altra Potenza . Noi 
» lappiamo , che a quella fe riferbato 
» ‘1 prenderne conofcenza ; e non po- 
ti tremmo entrarvi lenza efporci al 
„ giufio rimprovero di non aver fo- 
n fienuta la Verità , fe non per mezzo 
», d una manifefia intraprefa fulla Po- 
ta teftà fpirituale , e d’ aver fatto un 
„ gran male fotto il pretefto del mag- 
„ gior bene ( d ) . 

Il Clero di Francia dopo aver rife- 
rite quelle parole , offerva , che fon 
elle degne de’ Coftantini , de’ Teodosj , 
de’ Carli Magni . Noi aggiungiamo , 
che in effe contengonfi tutti i fenti- 
menti di venerazione , e rifpetto , de’ 
quali erano penetrati que’ Principi Re- 
ligiofi per la Dottrina , e Autorità 
della Chiefa . “ Confervano effe alla 
„ Potenza fpirituale l’ intiero , e li- 
„ bero poffeflo del depofito a lei con- 
„ fidato , e non permettono d’ inva- 
„ derlo 

perat. Conc. Lab. Tom. 4 - pag. sala. 

(<) Mandamento c Ifttuaio* Paftorale 
del i>. Settembre 17 jt. a part. 

\d) DttbUmione de’ 7. Ottobre 1777. 
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» derlo , neppur col pretefto di fofte- 
», nere la verità ( a ) “ . 

Quanto mai fpandon di lume , MM. 
FF. CC. , quelli principi [ fopra ciò , 
che noi damo in obbligo di dirvi in 
propofieo delle Afferzioni ! Gli Autori 
di quella Compilazione due cofe af- 
fermano : i. Che la Dottrina di quelle 
Afferzioni , è pericolo/* , e perniciofa : 
2. Che quella in ogni tempo ha for- 
mato , e forma ancora al di d’oggi 
1 ' infegnamento pubblico de’ Gefuiti , 
eziandio in quello Regno. Tutto in 
quell’opera s' aggira fopra i dogmi 
della Fede Cattolica , e folle regole 
della Morale Criiliana . Qual’ era duft- 



quel dotto , e zelante difenfore delle 
prerogative de! Sacerdozio , e de’ dritti 
dell’ Impero , alla Chiefa , c fuoi Pa- 
llori la deciffone , al Principe , e fuoi 
Ulfiziali la Protezione , e difefa ( c ) . 
La Chiefa dunque era quella da cuj 
giudicar li doveva , fe tutti i punti 
di Dottrina compre!! nell’ lift ratto delV 
afferzioni erano veramente condannati , 
ò degni di condanna . La Cbiefa era 
quella , che dovea pronunziare , fe 
l’ attuale e pubblico i nfegnamento della 
Società , fpecialmente de’ Gefuiti di 
Francia , fondavafi realmente fopra 
i principi pericolo/ , e perniciofi , che 
lor venivano attribuiti . 



que la ilrada , che feguir dovevano 
i Magillrati in quella occafìone ? Era 
loro indicata non folamente dalla cre- 
denza , e pratica di tutti i fecoli , e 
di tutte le Cattoliche nazioni, ma an- 
cor dalle leggi del Regno , delle quali 
fon’ eglino ftclfi i Cultodi . “ La co- 
„ gnizione , e giudizio della Dottrina 
„ in materia di Religione , dice Luigi 
„ XIV. nell' Editto del 169;. , apparterrà 
„ agli Arcivefcovi , e Vefcovi . Ordi- 
ni amo alle noli re Corti de’ Parla- 
„ menti , e a tutti gli altri nollxi Giu- 
„ dici di rimetterla ai Prelati fod- 
” detti , e di lor porgere l’ajuto , di 
„ cui avrannobifogno, per l’ Efecuzio- 
n e delle Cenfurc , che far ne po- 
teffero , c di procedere alla pumi- 
” zione de’ Colpevoli ( h ) “ • 

[Al v. OfTervate qui, MM. FF. CC. , l’or- 
Acco f'dine e la funzione delle due Potenze: 
mo dèlle Ai Vefcovi la cognizione , e il giudizio 
Pojciuc dellt Dottrina ; Ai Magillrati l'aiuto, 
5 ,V,„"u> il foccorfo per /’ efecuzione delle Cen- 
touno- f U re , e la punizione de' colpevoli : Op- 
ì "'doc' pure » romc tfpt' mevafi BoUliet , 

trini. 



Forfè vi avran fatto credere , che 
la Chiefa s’ era già dichiarata ab- 
baftanza folla Dottrina perniciofa delle p 
Afferzioni , e foll’attuaie infegnamento li 
de’ Gefuiti . E non farebbe!! a tal’ og- ’ 
getto raccolta quella moltitudine di „ 
Decreti Apollolici , di Lettere Palio-' 
rali , di Ccnfore Teologiche enunciate \ 
nell’Arrellodcl 6. d’ Atollo 1762? Egli 
fe almeno affai verifimile , che di que- 
llo artifizio fi fia fatt’ ufo per for- ’ 
prendere la giuflizia de' Magillrati , e 
per loro far credere , che non altro ad 
elfi più rimaneva , che di procedere 
all’ esecuzione delle Cenfore , alla 
punizione dc’rei , alla riparazione dello 
fcandalo, e delle diffenfioni occafionate 
dalla pubblicazione di quella Dottrina. 
Se mai vi folle lafciati abbagliare da 
quello vano difeorfo , farebbe a noi fa- 
cile l’aprirvi gli Occhi , e dilfipar l’ im- 
pollura . 

E come in fatti , MM. FF. CC. po- 
trelle voi riconofcere la voce della j 
Chiefa in una Campilazione , che non , 
altro vi prefenta fe non un ammaffo 



(«) Rimofiranae del Clero di Floscia 
adunato a Parigi nel tjtf. fané al Re , e 



f t ) Ari. jo. 
[e ) Poi ilica 



io!ta dai Libri Santi lib. 



». 



indentate a’ (. di Ottobre. 



art. j. 
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confufo di condanne legittime , e di 
Cenfure irregolari ; Dove le verità 
confecrate dalla Chiefa fi trovano com- 
prefe in un con gli errori dalla Chiefa 
profcritti ; ove del pari camminano fcn- 
timenti permeili , con opinioni per- 
verfe ? Pochi efcmpj baileranno per 
determinare il giudizio , che far da 
voi fe ne deve . Citafi un Mandamen- 
to di M. Vefcovo di Bayeux de' ay. 
Gennaro tyit. ( a ) ; e non fi avverte, 
che „ quedo Mandamento contiene 
„ una fentenza giuridica , per cui 
„ vengono autorizzate opinioni folen- 
„ nemente condannate dalla Chiefa , 
„ e approvate propofizioni già cenfu- 
„ rate in Bajo e Quefnello „ ( b ) . 
Si allegano diverfi ferirti di M. Col- 
bert Vefcovo di Mompellicr ( c ) ; Ma 
non fi aggiunge , che fin dall’ anno 
J7ij. il Clero di Francia domandava 
al R.è la permilfione d’ adunare un 
Concilio nella Provincia Ecclefiafiica 
di Narbona , “ per arredare il male 
„ che nella Chiefa cagionavano le 
„ Idruzioni Padorali , lettere , ed 
„ altri fcritti “ i quali pubblicavanfi 
fotto il nome di quello Prelato ( d ) . 
Si fa menzione d’ una lettera fcritta 
all’ aficmblea del 1730. da M. deCay- 
lus Vefcovo d’ Auxerre ( e ) ; ma non 
fi fa riflettere , che 1’ aifemblea difap- 
provò quella lettera , e fece in oltre 
feri vere al Vefcovo d’ Auxerre per in- 
dicargf i giudi motivi de l fuo di- 
fpiacere , e per el'ortarlo all’ Ubbi- 
dienza da lui dovuta ai giudizj della 
Chiefa (/). 

(a) Arredo de' (. A godo i7<a. pag. tj. 
in 4. 

(b) ?roteJ/0 nerbale dell' ^ 4 ftemblta del Clero 

di fratti* nrl 17x6 . 4X1. 

(e) Auefto dc’6 Agofto 176*. pag. aa. 

(d) Fi ocello verbale dell’ Aflcmblea del 
* 7 */- P*|- 48o. 

(r) Arrefto de’ i. Agoflo 17^1. pag. »j. 

(/) Procedo verbale dell’ Ademblea del 
» 7 J 0 P«g- 34 *» < MI* 



Perchè inferire in quella lifia di 
Cenfure Dottrinali un Ordinanza Ir) 
con cui il Cardinale di Noaiiles fenza 
pronunziare fulla Dottrina , nè f u J 
Governo della Società , fi redringe in 
togliere a'Gefuiti le facoltà, che dopo 
qualch anno lor refe (b)ì Perchè ri- 
durre a memoria il Parere d’Eufta- 
chio di Bellay fullo dabili mento della 
Società ( i ) , e fopprimere 1’ atteda- 
zione di Enrico de’ Gondy ( 
quale dichiara , che 1 ’ Ordine de' Ge- 
fuiti tanto per la Dottrina , che perla 
jua buona vita, e coftumi è grandemen- 
te utile alla Chiefa , e profittevole a 
que/lo Stato ? Perchè apporre ai Ge- 
luiti ( / ) alcune lettere , nelle quali 
■v Carlo Borromeo non parla nè di 
Dottrina , nè di Governo della Com- 
pagnia , e padare fotto filenzio , che 
„ quedo gran Zelatore della Fede , e 
» della Riforma de’ Codumi , e di- 
„ lciplina fece conofcere ai Padri dei 
„ Concilio di Trento la dima , che 
„ aveva Per quedo Idituto “ (m)} 
Perchè far valere contra l’intiera fo- 
cietà alcuni atti del Clero di Francia 
( » ) , e diflimulare , che la Camera 
Ecclefiafiica , e quella della Nobiltà 
negli Stati Generali del 1614. e 16 17, 
chiedevano con tanta iflanza il ritorno 
della Compagnia de’ PP. Gefuiti per 
f idruzione della Gioventù nella Città 
di Parigi, e 1 ’ erezione d’altri nuovi 
Collegi nelle diverfe Città del Reame 
riguardando quedo punto come uno 
de’ più eflènziali delle loro iflru- 

zio- 

fa) Arredo de' 6. Agodo 17»». pag. n. 
f i) Vedali li Raccolta de’ Mandamenti 
del Cardinale impreda nel 171 S. pag. jg 0 , 
(i) Arredo de' « Agodo 17*1. pag. ,y. 
ft) Anellazione d‘ fcnrrco di Gondy Ve. 
feovo di Parigi del ai. Giugno rii*, 

(!) Arredo S. Agodo 1,61. pag. 

( m) Parere dc'Vefcovr l'opra l'uelliri de’Ge- 
fulri pag. *■ In it. 

(») Arredo 6. Agofto 17*1. pag. 1,. 
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«ioni , e che doveva eifere follecitato 
con più calore? che fupplicavano effi 
i deputati verfo del Rè “ di aver par" 
„ ticolarmente raccomandato queft’Ar- 
„ ticolo , acciocché quanto prima foffe 
„ accordata , ed efeguita una rifpofta 
j, favorevole all’ effetto del medefimo 
„ articolo : Riconofcendo 1’ adunanza 
„ quanto 1’ Idituto , l’ induftria , e 
„ la Dottrina de’ detti PP. ha fervilo, 
„ e fervirh ancora colla grazia del Si- 
„ gnore al mantenimento della Fede , 
„ e della Cattolica Religione , al ri- 
„ dor amento della pietà , e de’ buoni 
„ codumi , all’ eftirpazione dell’ Ere- 
„ fie “ ? E che finalmente 1’ AfTem- 
blca del Clero del i6ij. proponeva le 
fcuole de’ Gefuiti come mezzo il più 
proprio a riftabilire la Religione , e la 
Fede negli animi de’ popoli ( a ) ? Per- 
chè mentovare le Congregazioni de 
Jtuxiliis , e le Cenfure da quelle pre- 
parate ( b ) , mentre è notorio , che 
Paolo V. terminò quella celebre con- 
troversa permettendo a’ due partiti di 
foflenere le loro opinioni , e vietando 
agli uni di cenfurarc il fentimento 
degli altri , o di provocarli Scambie- 
volmente con odiofe qualificazioni 
( c ) ? che Innocenzo X. ha dichia- 
rato non doverli preflare alcuna fe- 
de agli atti pretefi di quelle Congre- 
gazioni , o manuferitti , o dampati , 
e che niuno potea prevalersene in 
vantaggio degli uni , e in pregiudi- 
zio degli altri ( d ) ? Perchè affettare 
di porre i decreti d’AlefTandro VII. , 
e d’ Innocenzo XI. nel numero del- 
le Cenfure emanate contra la Dot- 



trina della fecietà ( e ) , mentre è 
certo , che quefli decreti non fanno 
alcuna menzione de’ Gefuiti , e che 
un gran numero di propofizioni pre" 
fcritte da quelli due fommi Pon- 
tefici ugualmente li trovano nell’Ope- 
re di molti Cafilli llranieri a quello LXV | ( 
capo Religiofo ? Riopi- 

Non finirebbemo mai , MM. FF. CC. »toi«noii« 
fe voleffimo Scorrere tutti i palli , i p, ‘“' 
quali rendono quella compilazione di quii;’ fti. 
cenfure efenzialmente difettofa , e bilifcono 
per confeguenza incapace di manife- 
llarvi il giudizio della Chiefa fopra de’ Giu- 
ciafeuno de’ punti Dottrinali raccolti dici feco- 
neir Efìratto dell' Jìjferzioni . Noi vi |“ ri 
abbiam fatto ofTervare delle Cenfure trina con] 
particolari di alcuni Vefcovi del Re- 'muta 
gno Solennemente riprovate dal Clero " 
di Francia ; de’ tratti paffaggieri d’ una *,v f 
feontentezza legittima Scancellati da ("tini. 
un giuflo ritorno di llima , e confi- 
denza ; degli Atti , i quali non riguar- 
davano fe non la condotta , o l’ opere 
di alcnni particolari , Senza pregiudi- 
zio nè della Dottrina del Corpo , nè 
del Suo Governo . 

Inoltrandoci in quello cfame noi 
vi avremmo polli Sotto gli occhi gli 
Elogj più grandi dati all’ Irti tuto de’Gc- 
fuiti , alle virtù di quella focietà 
a' Suoi fervizj da quelli fledì Prelati , 
e Pontefici , i quali avevano creduto 
di dover Suggerire delle mifure , o 
impiegar de’ rimedj per prevenire cerei 
abuli , o arredare alcuni inconve- 
nienti . Noi ve ne avremmo modrato » 
che molti detti , i quali fonofi in- 
tridi in queda prctefa tedimonianza 
della Chiefa univerfale contra la Dot- 
trina 



(a) Parer de' Vefcovi ,fulP militi della biiarom corsoi felic. Record. Clemente Vili. 
Domina de’ Gefuiti pag. io. u. la. in la. * Paulo V. ) * Autographo esemplari,... 
( 4 ) Arredo tf.Agofto 1761. pag. 18- c 14. nullam omnino clic Kdctn adhibendaoi , ne. 

(I) Augufl. Le filarie. Htft. Congr. de que ab alterutra parte, feu a quoquaui allo 

auailiil Llb 4. cap. 18 allegati polle , vei debere. Decrer. die >j. 

(J) SanAitai fua dedarat , ac decernic Aprii. 1874. 

prjtdiCiia ailieitia Acìii ( Corrgrcjationutn ha. ( t ; Arredo 8. Agoflo 1781. gag a4. 
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trina de’ Gefiriti , non erano altro , fe 
non Denunzie difpettofe di alcuni par- 
ticolari , o ancor di certi corpi , i quali 
con appelli fcìfmatici turbavano 1* 
pace della Religione , e dello Stato : 
Denunzie , delle quali i Vefcovi più 
Zelanti per la purltb della Fede , e 
della Morale , non fecero altro ufo , 
fe non fe quello di rigettarle , o de- 
prezzarle ( a ) . Torniamo a dirlo , 
MM. FF. CC. : tJna Raccolta di tal 
natura , Opera compilata da Autori 
fenza Carattere , fenza miflìone , fenza 
approvazione della Chiefa , era ben 
propria a provare d’ una maniera au- 
tentica , che già ella avea condannata 
la Dottrina delle Aflerzioni come pe- 
rigliofa, e ferniciofa in ogni fua parte? 
che tutti i Gefuiti , e quei di Fran- 
cia in particolare , aveano depravato 
il loro infegnamento , ed altro più non 
rollava , che il procedere contro di 
loro , e il profcriverli ? 

Già v’ abbiam detto , MM. FF. CC. , 
e non ci Manchiamo di ripctcrvelo : 
In quella immenfa Raccolta d' Jtffcr- 
zioni , e di Cenfure fi trovano pro- 
pofizioni , che fon mcritevoliflìme di 
riprenfione , e vi fi trovano altresì 
delle condanne fuor di dubbio legittime. 
Voi noti potrefle avere nè troppo or- 
ror per le prime , nè troppo rifpctto 
per le feconde .• Ma ciò non ofiante 
voi non dovete fidarvi dell’ Opera 
de Compilatori , poiché è dimoiìrato, 
che da quelli fi fono confuti gli Errori , 
non fidamente con le opinioni dalla 
Chiefa permclTe nelle fcuole , ma ezian- 
dio con alcune verith dalla medeiima 
decifc . 

Cosi voi avete veduto la Chiefa ful- 

(*) Le Denomie di molli curiti , c fi 
rolli Teolofithe , e fri I' «lire quelle di 
Namet, lilRiiem», di Ceen Jic. cadono negli 
inni 1 71 7 | 1* . if , 10, »i , e la: tempi di 
dinfiOnc , t difeordia, r.c quali qutfti Corpi 



minare colle fue cenfure la Dottrina a 
che infegna , effer peccaminofe tutto 
le azioni degl’ infedeli , e de’ Pecca- 
tori precedenti alla loro giullificazio- 
ne; ei Compilatori tacciar di perico- 
lofa, e pemiciofa la Dottrina contrad- 
dittoria a quell’errore ( b ) . Voi ave- 
te veduto la S. Sede condannare il 
fcncimento di Lutero , e di Gianfanio 
full’ ignoranza invincibile del dritto 
naturale ; e alcuni Autori Gefuiti 
comparir nel Libro delle Aflerzioni 
come depravatori della Morale , per 
aver oppugnato quello fentimcnto er- 
roneo di concerto con S. Tommafo , 
e tutti i Teologi Cattolici. 

Voi avete veduto Aleflzndro Vili, 
riprovare 1’ ccceflìvo rigonfino, che in 
concorrenza d opinioni probabili vuol , 
che fieguafi fempre la più ficura , fenza 
poter mai feguire la più probabile fri 
le probabili ; e i Compilatori opporli 
contra quella condanna , cenfurando 
un Autore , che la ficgue , e la ri- 
porta ( c ) . 

Voi avete veduto un’altro Teologo 
pollo nel Catalogo degli Apologilli 
dell' Empietà , perchè ha rigettato gli 
eccelli proferitti dalla Chiefa in varie 
proporzioni di Bajo , e di Quefnel- 
lo ( d ) . 

Noi non pretendiamo già, MM. FF. 
CC. , di ridurvi qui a memoria tutti 
i tratti odioii , che in quello genere 
caratterizzato 1 ’ Ellratto delie Afler- 
zioni , e lo mettono in appofizione 
colle dccilioni de’ primi Pallori , o 
co’ fentimenti delle Scuole Cattoli- 
che . Molti ne abbiamo rilevati nel 
decorfo di quella Illruzione , e un 
folo farebbe ballato per convincervi , 

che 

afeean’ appellato al futuro Concilio. 

(*) Vedali la Queftione 7. 

( t ) Vediti di fopra alla pig. 

(ti) Vtdali fopra alla pag. 
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che nell’ Opera de’ Compilatori non può 
rawifarfi in linguaggio della CbieCa , 
Non e/Tendo permeilo il contraddirla 
fopra un fol punto della fu?. Dot- 
trina . Nò , non fara mai la Chiefa , 
eolonna immobile di verità , contraria 
a fe medesima nelle fue decifioni (<*)« 
Uomini da lei non ri vertici della fua 
autorità non potranno mai farvi in- 
tendere la fua voce , fe non afcoltan- 
do eglino rteiTì coloro , che Gesti Grillo 
ha incaricati della confcrvazione del 
depoflto , e dell’ I finizione de’ Fe- 
deli . 

Al giudizio dunque Sacerdotale do- 
vevafi ricorrere in un affare tanto 
il rettamente conneffo con gl’ interefll , 
e i dritti della Religione. Tale era la 
ilrada dall’ ideilo Dio preferitta al fuo 
popolo t ed a fuoi Giudici ( b ) ; lira* 
da battuta in tutti i fecoli del Cri- 
ttianefimo , e dalla quale non ha cre- 
duto poterfi allontanare il Religiofo 
Principe , che ci governa “ Piena fua 
„ Maeilà di que’ fentimenti di Reli- 
„ gione , e di Fede , ne’ quali i noilri 
„ Monarchi fi fono fempre diflint i fra 
„ tutti i Monarchi del Mondo , e fo- 
„ guendo l’ orme de’ fuoi Augufii Pre- 
„ deceffori , non ha voluto rifolverfi 
„ in un affare , in cui efaminar fi 
„ dovevano punti di Dottrina , e di 
„ Difciplina Ecclefiaflica , fenza pri- 
„ ma udire il fentimento d’ un gran 
„ numero di Vefcovi del fuo Regno “ 
( c ) . E quelli Vefcovi voflri Pallori , 
e voftre guide , MM. FF. CC. , vollri 
Padri , e vollri Maellri nella Fede , 



(*) Collimili Oc firmamentu» feritati* 
«. Tina 

(*) Datuer. 17. S . f ts . 11. 

{«) Parer» deVcfcovi di Francia full'uti- 
iitl dee. de Gelimi . p. 1. 



) 

che perdano eglino dell' Illituto , e 
Governo della Società , dell’ utilità , 
e del profitto de’ fuoi travagli , della 
Dottrina , e della condotta de’ Gefuiti 
del Regno , de’ giudizj i quali fi fpo- 
gliano del loro flato , e delle loro 
funzioni ? Che penfano ? L’ hanno etti 
dichiarito folennemente nel lor Pare- 
re fopra i diverfi punti , che furon 
loro propolli ; nelle lor Lettere in fa- 
vore di quelli Religiofi ; negli Atti 
dell’ultima Alfemblea per domandare 
la loro conferv azione ; nelle Recla- 
mazioni , e rimoflranze della Chiefa 
Gallicana contra le replicate intra- 
prefe de’ Tribunali focolari fu i dritti 
della Potenza fpirituale (d ) . 

Del retto , MM. FF. CC. , noi ri- 
conofciamo , che nella Raccolta deli’Af- 
forzioni ve ne fon molte fedelmente 
ettratte , e di Dottrina de te liabile , e 
fcandalofa . Noi vorremmo poterne 
ellinguere la rimembranza , e fcancel- 
larne fino il minimo vefligio . A quello 
fine noi qui ritroviamo tutte le con- 
danne fattene dai Concilj generali , 
dalla S. Sede Apottolica , dal Corpo 
de’ Primi Pallori , ed in particolare 
dal Clero di Francia . 

O facerdoci del Dio vivente , noilri 
Cooperatori nel Santo Minillero , noi 
fiam perfuafiffimi , che il voftro Zelo 
non ceffera di cofpirarc col nollro , 
per prefervare i Fedeli dal contagio 
di quelle Maflime detettabili , toglien- 
do lor dalle mani una Compilazione, 
la di cu: lettura altro non offre , che 
fcagii alla virtù , e fomite al vizio . 



PAR- 

(J) Vedili ». il Parar de* Vetroni di 
Fransi» nei ijt 1. ». I» Rimollranze dcll'Af. 
fcmblc» del 174». full’ Iftjcuto , e i vorl 
dc'Gefuiti. j. la teucra dell» medeiiina Af- 
fembiea al Ré in faror» di quelli Religiofi . 
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PARTE Q_U A R T A. 



I. QOno più di due Secoli , MM.FF.CC. , 
pifopr»!'^ c * le * a Compagnia di Gesù entrò 
«rerciiio nd mondo per impiegarli nella Salute 
dtìieFun. delle anime . Ella abbracciò ogni Sorte 
«lefitftì- buone opere per quello fine : tra- 
dì! . vagli nelle MiiTìoni llraniere e nazio- 
nali , afliduità al Tribunale della Pe- 
nitenza , Predicazione della divina 
Parola nelle Città, nelle ville , eforta- 
zioni frequenti e metodiche ne’ Ritiri 
Spirituali , Efercizj di pietà e di ca- 
rità nelle Congregazioni , Ignizioni , 
dogmatiche nelle Scuole . Tali fono 
gli oggetti principali che S. Ignazio fi 
propofe , che raccomandò a fuoi difee- 
poli , e che hanno finora occupata co- 
llantemente la Compagnia di Gesù fpar- 
fa per tutti i paefi del mondo. Dopo que- 
lla efpofizione, voi già concepite , MM. 
FF. CC. , che le funzioni de’ Gefuiti , 
cllendo nell’ ordine di quelle che co- 
ftituifeono il Santo Minillero , non 
potevano elTer loro confidate fc non 
da’ primi Pallori , e che folamente a' 
primi Pallori fi apparteneva di giudi- 
care con autorità fc quelli Religiofi le 
efercitalTero degnamente . 

Noi non pretendiamo qui ne di fare 
I’ elogio di quella Società , nè di ripe- 
tere gli attellati di llima e di confi- 
denza , che le hanno dati in partico- 
lare i Vefcovi di quello Regno. Ci 
rillringiamo ad una fola olTervazione , 
di cui cerchiamo di poter follenere la 
verità . Per quanto rigorofi fiano i 
Giudicati , che fi vanno moltiplican- 
do contra i Gefuiti , per quanto pubbli- 
chp fiano le invettive , da cui vengono 
opprelfi ; fe fi trattaile di confultare i 

(m) Inflr. Pad. de' i»- Seurmkre tris. Pr. 
Fin. pag. ». i«. e foglienti, cdtz. in ». 



cuori , e di raccogliere i voti , voi 
vedrelle MM. FF. CC. , che nella Na- 
zione vi fono fentimenti del più vivo 
e lineerò dolore fopra la proferizione 
di quella Società . Vedrelle che vi fi 
conferva la memoria del fuo zelo e 
delle fue imprefe , che vi fon nomi- 
nati tutt’ ora con affetto e con dol- 
cezza quegli Uomini riguardevoli , eh' 
ella ha portati nel fuo feno , de’ qua- 
li erano comunemente apprezzati i 
configli > feguiti gli avvilì , e le virtù 
rifpettate . 

Con tutto ciò non è la perdita di 
quelli operar) Evangelici quella che II. 
maggiormente ci affligge . Quello che 0»S"* 
più ci tocca fui vivo, e a fe richia-p°£ n " c < Jj 
ma principalmente e merita la nollra quelli 
attenzione, fc il pregiudizio intentato S u,r: » 
all’autorità della chiefa con la proi- a,le ‘ 
bizione fatta a’ Gefuiti di annunziare 
la parola di Dio da vollri pulpiti . 

Noi non polliamo abballauza cfclama- 
re fopra un’ intraprefa fi evidente- 
mente contraria alla Scrittura , e a 
tutta la Tradizione , come altrove 
ve 1’ abbiamo mollrato ( a ) : Si ingiu- 
riofa al nollro minillero , e tale in fi- 
ne da doverne temere le più funclle 
confeguenze . Sentite , MM. FF. CC. , 
ed imparate , qual fc la natura e la 
Santità del depofito , che ci fc flato 
confidato . 

Provedere che la Parola divina lia TU. 
degnamente annunziata , ella fc una 
funzione principale fra i doveri annef- dei], p a _ 
fi all’ Episcopato . Succedo» degli Apo-rol» di 
doli nel Minillero Evangelico ( b ) 
hanno i Vefcovi ereditata la loro Mif-f cnl „t, f 

fio- princip»- 

(*) Mitch. XXVIIf. ti. loan. XX. so. 

& ss. *. Cor. V. tf. le 10. 
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le dc’Ve " one ’ A non meno che a quel- 

icovl . li parlava Gesù Crifto allor che , 
r ° r * di avendoli radunati, raccomandava lo- 
Vui‘ VC r0 predicare il Regno di Dio. 

IV. Eterni fono ugualmente e sii ordi- 
V t!,n> ni , c i dritti emanati da quella divi- 
cfittu "na autorità; e quella forza medefi- 
roa , che ebbero per la formazione efta- 
bilimento della Chiefa , l’ hanno tut- 
cavia per la lua confervazione e propa- 
gazione . I fecoli , che trafeorrono , 
nulla poflbno contra quella maravi- 
gliofa armonia . Qualunque sforzo fac- 
cia l’ Inferno per turbarla , il grido dell' 
Epifcopato è un argine invincibile 
che arrclla il torrente , e falva dal 
naufragio . Siccome la fede del Criftia- 
nefimo , cosi la giurifdizione de’ primi 
Pallori . Guai folamence a quei cri- 
lliani , che non fi Aliano fopra quell’ 
argine immobile , c che fi lafciano 
crafportare nel baratro , ove vanno a 
precipitarli i figlioli di perdizione . 
Tr*tt(it Noi fiamo quelli , dice S. Pietro , 
«.■(■ir q Ua |j comanda Gesù Crillo di pre- 
puh , cr dIcare 31 Popoli , e d annunziare il 
•c,Vfii*rì potere di cui Iddio ha rivellito il fuo 
1}'* ^/Unigenito full’ atto di collituirlo Giu- 
ttnjUtmtn dice de’ vivi e de’ morti . S. Paolo al- 
d f D '° tresf non altramente ofa prendere il 

Jitirxvi- . f 

Tumnt er titolo e la quanta di Predicatore e d’ 
tuoniti Apollolo , che in vigor d’ una in illi one 

Art. U g Ua | mente Ji v i na . e come q ue ft a 

fua mi filone era llraordinaria , egli ne 
attellava la verità con un giuramento , 
che non poteva cadere in fofpetto di 
menzogna .Veritatem dico,& non mentior. 

Andate . Euntes . Eccovi altresì , 
MM. FF. CC. , la nolìra Miflione . L’ 
univerfo intero ( fempre però con la di- 
pendenza e fubordinazione flabilite dall’ 

{•) Lei er» de’ Cani. Arcir. e Vele. »! 
Ite nel i ,i 8, 

r * J Maith. XXVIfl. >•. 

(t) AH. XX. ,s. 

Parie IV. 



ordine divino , e dalle regole della Chie- 
fa ) ( a ) ne farh il teatro : In mundum 
univcrf vm : Ecco vene 1’ cflenfionc . 
Predicate dunque da per tutto ilVan- 
gelo: Pradicate Evangeli um : Eccove- 
ne il fine . Predicarlo a' tutti gli uo- 
mini fenza eccezione: Omni creatura: : 
Eccovene l' oggetto . Sino alla fine de’ 
fecoli infegnarcce loro la pratica di 
quella legge, della quale io vi ho 
raccomandata l’oflervanza : Docente s 
eos fervare omnia quocunque mandavi 
voti t : Eccovene il frutto . Non te- 
mete di niente : La mia afiìftenza 
non è mal per mancarvi . Io fono fem- 
pre con voi : Et ecce ego vobifeum 
fum : Eccovene la ficurczza . E con 
voi fempre farò fino alla confumazio- 
ne de’ Secoli : Ufyue ad conjummationem 
feeculi : Eccovene la .durata , ( b ) 

Non v’è dunque cofa più chiara- 
mente /labilità nel teflamcnto del no- 
flro Salvatore, e negli ferirti degli 
Apofloli , che il carattere che Gestì 
Crifto ci ha conferito , e l' obligazio- 
ne che ci ha impofta di predicare la 
fua dottrina , e governare la fua 
Chiefa. Pofuit Efi/cofos regere Eccle- 
fiam Dei ( c ) . Secondo la forma , che 
G. C. ha data a quella Chiefa , noi 
non fiamo fempliccmente coftituiti 
Collodi delle verità della falute , nè 
quella divina Temenza deve reftarfi 
oziofa e fìerile nelle noftre mani . Ci 
è ordinato efpreflamente di fparger- 
la , di coltivarla , di farla fruttificare 
nel cuore di tutti i Fedeli . Quella 
obbligazione è infeparabilmentc unita 
al r.oftro carattere . 

I Concilj ed i Padri celo ricordono v - 
continuamente, (</). Quello di Tren- Co ’ n ' cjI j* 

tO e da'P»- 

(d) Conc. Trid. fef. V. cap. ». de Refor.^'*’ 
Conc. Tolet. XI. cap. j. Lcter. fub. Innoc. 

III. cap. io. S. Igeano, S. Giuftino , $. 

C'priauo Ve. 

M 
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to ci avverte , che la predicazione 
del Vangelo e il dovere principale de' 
Vefcovi : Che fe efli non ponno da fe 
medemi adempire un tal miniflero , de- 
vono in fuo luogo deputare pedona , 
di cui abbiano conofciuta i’ abili- 
ta . In altri tempi , ogni -qual volta 
il Cielo verfava abbondanti benedi- 
zioni fu le fatiche di quelli coopera- 
tori de’ Vefcovi , il loro felice incon- 
tro, la pubblica approvazione, fopra 
tutto il frutto della loro eloquenza , 
era confidcrato come una dichiarazio- 
ne della fceita , che il cielo faceva 
nelle loro pedone di foggetti desinati 
a perpetuare l’ ordine Gerarchico . Ta- 
le fu , fra le altre , la vocazione al 
Vescovado di S. Giovanni Grifoftomo 
in Oriente : Tale in Occidente quella 
di S. Agoftino , c ne’ tempi e luoghi a 
noi più vicini quella di S. Francefco 
di Sales . Alla Fedeltà ufata da' primi 
Padri della Chiefa in adempire un do- 
vere cor» importante , noi fiaroo debi- 
tori di quelle dotte Omilie , di que- 
gli eccellenti Serntoni , e di quelle arn- 
nùratùli iflruzioni , che ci anno la- 
biate i drilli , gli Atanafi , e Grifo- 
ftomi , gli Agoftiui , i Gregorj , i Leo- 
ni ec. La raccolta di quelle opere fe 
nella Chiefa una forgente benefica, 
da cui infiemecon 1’ unzione della pie- 
la più tenera , feorre l’ oro della tra- 
dizione più pura» 

Vi. Malgrado l’ tmpofiìbilita , in cui fo» 
I > Mif- ^ fl at j fenipre ì primi Pallori di fuppli- 
vc".o*1 e re **• foli ai hifogni di tutto il Gregge, 
! refla- non per ciò fe fiato mai permeilo a 
’ , J . “fi 'ehi che fia d’ ingerirli lenza dipenden- 
i Ihi del- za di loro nel Minifiero evangelico. 
Jj Refi- Per adempire quella Funzione vi fe 

(m) Memorie del Clero Tom. j. c»t. 4. 
c#p. «. p. $x«v ftM e fìeg. Tom. 4 tic. x. 
c. 1. p. s>)4 Tom 6 Trar. della Giurifd* 
JKccl. ». pare. 0< M* p. ** e tic. a. cap. a. 



bi fognato lempre il figlilo della E pi- . 
fcopale approvazione. Videffo , e 
Gio: Hus furono condannati nel con- »* ■* p*- 
cilio di Cofianza , per aver foftenu-J^. <1 ' 
to , che fi può predicare fenza la mtf- 
fione de’ Vefcovi ; che ad erti non 
appartiene il dritto di deputare per que- 
lle funzioni ; c che , fenza il loro be- 
neplacito , e la loro facoltà , l’ efer- 
cizio del Minillero può benilfimo ef- 
fer valido e lecito . Tutti gii Ereti- 
ci hanno intereffe in adottare fu que- 
lla materia le mafiime de'fuddetti due 
Novatori . Baila riflettere , che il mez- 
zo più facile , più ficuro , e afioluta- 
mente necefiario per iftruire , fortifica- 
re , e riunire i Fedeli , fe appunto 1’ 
inculcar loro l’ oblìgazionc ifidifpenfa- 
bile , che loro corre , di teneri! invio- 
labilmente uniti al proprio Vefcovo , 
quando il di lui infegnamento parti- 
colare fi accorda co! generale di tut- 
to il corpo Epifcopale unito ul fuo 
Capo. 

Quefta dffciplina , MM. FF. CC. , 

Tempre religiofamentc oflcrvata nella 
Chiefa Cattolica , e nominatamente in 
quella di Francia , fe aflblntamente 
ellenziale , non folo per la fubordina- 
zione Gerarchica ; ma più ancora per la 
purità ed integrità deli’ infegnamen- 
to. ( a ) 

In ogni tempo i noftri Re anno co- v „ 
nofeiuta l’ importanza e la neceilith t« mede, 
di quella medefima difeiptina e per l * w 1 Ve. 
ciò fe nc fono dichiarati Protettori e „ofc i'ùt ° ' 
foli en icori . Quindi tante ordinanze ,di noftri 
Editti , dichiarazioni , ed Arrefti , che e rt ' 
fi leggono nc’ noftri Annali , fpecial- NenV * 
mente lotto i regni d’ Enrico III. , d’ Lessi del 
Enrico IV. , di Luigi XUL , e XIV. L’ R'S 110 - 

Edit- 

p. , M<. Ut?. *<• Enrico III. Edlt. di Fe- 
br. if*o- » rt * ^ Enrico IV. Ed. di Deccai- 
bre \*** *«• 
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Editto di Mei un , ali art. VI. , ordi- faeflere metta in controverfìa . “ Sie- 



na a tutti i Giudici “ di falciare agli 
» Arcivefcovi e Vefcovi Ja libera ed 
>> intiera difpofiaionc de“ Predicatori , 
n ed ingiungo che ciò , che fari da 
,> effi ordinato , fi a efeguiro- , non 
„ ottante qualunque oppofizione ed 
„ appello , r 

L ' Editto if$f. non 'e punto meno 
formale . “ Facciamo proibizione a’ 
„ nortri Giudici , ed a quelli de'Signo- 
„ ri che tengono Giuftizia , di depu- 
ri tare c autorizzare Predicatori ; in- 
n giungendo loro di lafciarne la libe- 
ri ra ed ihtiera difpofizione a Prelati, 
» volendo che ciò , che farà da erti or- 
,, dinaro in quello particolare , fia efe- 
,, gnito non ottante Ogni oppofizio- 
ó ne , <s appellazione , e fenra farvi 
Vili. fi pregiudizio “ . Qiieft’Editto era da- 
gli* A^re- t0 P recC ^ uto da due arrefti del confi- 
ftt di dif- glio , co quali il Re proibiva al Par- 
Tnbtt ' amcnt0 <!> Parigi , ed a quello di Bor- 
«ali. dò , c a tutti gli altri fuoi Giudici 
Di prendere conoscenza delle materie di 
dottrina , Mi poni di Predicatori , ap- 
provazioni di Confeffori , e di qualunque 
materia puramente Spirituale . Quefta 
difciplina medefima era generalmente 
riconofciuta nella nollra antica Giu- 
rifprudenza . Abbiamo due arredi del 
Parlamento di Parigi , 1 ’ uno dei 3. 
Marzo 1341. , L’altro de’ 9. Aprile 
ijj 7. , co quali egli rimette al Ve- 
feovo diocefano due informazioni con- 
tra alcuni Predicatori accufati d’ aver 
tenuto fui pulpito difeorfi fediziofi c 
fcifmatici . ( a ) 

IX. I noi! ri Canonifii riguardano quella 
j. Ne- difciplina come inviolabile , e non fa- 
dc* ptcì,bero n!i ®en fofpcttare , che pof- 

(•) Mrur. del Clero T. II. p srn 
<*) Prati» de- CiWifpr. Ucci. p*rt. 
ejp. t . àtei. 4. p. i«i. 

(.*. ) liiferlores tantum ricca e;ui fupplcaat , 



„ come la predicazione, dice Ducafle , bri c™ 
„ b il pròprio impiego de’ Vefcovi , che 
„ fono iSucceflori degli Apoftoli , e eh’**^ *“*' 
„ erti devono elfetcirarne le funzioni 
,, o per fe ftelTì , o per mezzo d’altri , 

„ cosi tra erti , o a’ loro Vìcarj Gene- 
,1 tali appartiene di dare quefta Mif- 
iione “ ( b ) . Secondo Van-Efpen , in 
quefta funzione il fecondo Ordine non 
può far altro che Supplire ed aiutare il 
primo. Egli tiene da lui la fua Mif- 
fione , e la fua facoltà . ( c ) I foli 
Vefcovi , dice Tomafino , potino dare 
la facoltà di predicare . Soli Epi[copi 
concionandi poteftatem largiantur . 

Qjjefte Funzioni, publiche non han- 
no , nè ponno avere che un folo og- 
getto , cioè la faiute delie anime , 
delle quali i Vefcovi devono rendere 
a Dio un terribil conto . La Chiefa , 
eh’ erti governano , è la vigna , a cui 
li manda il Signore, ella è il campo, 
a cui il Padre di famiglia li chiama . 

Tocca ad erti di formare , confacrare , 
ed artociarfi de’ buoni Opcrarj . In fat- 
ti , quante terre reftarebbero incolte , 
e diventarebbero Aerili , fe in agni 
diaceli quei folo terreno prendere 
frutto r che il Vefcovo può di fua 
propria mano piantare , feminare , muf- 
fiate , e coltivare 1 Ella è dunque per 
lui. una weceffità, ma fe infieme un 
diritto lo fèegiiere i Cooperatori, de qua- 
li ha infogno ,. acciò la cultura fia feli- 
ce , e la mette abbondante . 

Or quefta Economia ftabiHta , come X. 
abbiamo veduto, da Gesù Crifto «ella ji’J" f«- 
fua Chiefit, e mantenuta fino al pre-tóVqu* 
fente dal religiofo cencerto delle due fti P ri ** 
potenze , viene in oggi rovesciata. da-^ftó*' 

glt de’ 7. fet- 
tembre 

clqo* adiutore» finr , * ,b Ipfo miffiooem « 7<>- 
ac limai «rt .ec.pl.nt . J lr . plrt . |. 

l*(. XVJ. np. ftg> fJl . 

M i 
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?ti arrefli pubblicati contra quei Sacri elfi foli altresì abbiano il diritto di 
Minifiri , che fotto i noftri ordini fi fofpenderne ed impedirne 1’ efercizio \ 
confervano con zelo alle funzioni Voi avete veduto , MM. FF. CC. , 
Evangeliche. Voi, MM.;FF. CC. , ili- che i noftri Re comandano ai Tribu- 
terete i loro talenti. La premura nali fecolari di lafclar e agli <Arciw[coiii 
con cui correvate a fentirli , il frut- e Ve[ccrui libera ed intiera la difpofizio- 
to che ritraerete dai loro fermoni , ne de' Predicatori : Può forfè quella 
fono una ballante giultificazione della difpofizione elTere intiera , e non com- 
nollra feela , e della MilTìonc che da prendere ugualmente il potere di da- 
noi tenevano . Tra elfi fufeitava Iddio re a chi vogliono la Miffione , e quel- 
continuamente alcuni di quegli Uomi- lo di ritirargliela . Se la Magillratura 
ni rari , che foltenendo la dignità del e obbligata in vigor delle leggi lafcia- 
minirtero collo fplendore del merito > re ai Vefcovi l’ intiera difpofizione de’ 
tanno rifpettare la Religione anche predicatori , è cofa evidente , eh’ ella 
da quei Filofofi profani , che fono non ha maggior dritto di proibire 1 
quafi altrettanto lontani dal creder- efercizio della predicazione , che di 
ne i dogmi , come dal praticarne i permetterlo ; e che arrogandofi o l* 
doveri . uno 0 altro di quelli, diritti , ella of- 

Balìa dunque confiderare quali fono fende ugualmente le ragioni del Sau- 
i Minifiri Evangelici che ci fon tol- tuario , c 1’ autorità del Trono . 
ti , per concepire qual è I’ abufo di quel- E’ vero , MM. FF. CC. , che in con- 
ia autorità, che ce lo toglie . Noi fi amo feguenza de’ Giudizi della Magiftratu- 
obligati MM. FF. CC. , d’ iftruirvi fo- r a può fuccederc , che un Sacerdote 
pra il rifpetto e la fommilfione che fi trovi fuori di flato di poter conti- 
fi deve alla Magillratura nelle fun- n uare la milfionc , che aveva ricevuta 

rioni di fua competenza ; ma quella dal fuo Vefcovo . Ma olicrvatc , che 

obligazione , che noi abbiamo fempre allora la fentenza del Tribunale lai- 
adempita , e che feguiteremo per co non induce che indirettamente la 
fempre col più gran zelo ad adempì- cefi?. z ione della facolt'a di quel Saccr- 
pirc , fi per mezzo delle nollre lezio- te . Per altro anche in quello cafo I’ 
ni , come de’ noltri efempj , non deve autorità , che rivoca la facolta c la 
impedirci di riclamare e vendicare i fteffa , che 1’ avea conceduta . Se que- 

facri diritti del nolìro minillero , del fio Prete , che ha meritato per i fuoi 

quale non potreflimo fenza delitto dif- misfatti le pene afflittive , alle quali 
Emularne 1* ufurpazione , nè tampoco il Tribunale fecolare 1’ ha condanna- 
foffrirne il dipartimento. Giacché in to , dal punto llelTo della fua condan- 
fine , non è ella una llravagantc in- na coffa d’aver parte al Sacro Mini- 
traprefa voler ridurre al filenzio quei fiero , non è già che i Giudici laici 
Minifiri , che la Chiefa approva ed gliene tolgano il dritto ; ma ciò av- 
autorizza a parlare , e chiudere i viene perchè avendo egli perduto per 
pulpiti Crifliani a coloro eh’ ella vi un giudizio di tal natura il fuo ono- 
manda ad empirli ? Se i foli Vefcovi re , e la fua riputazione , i Canoni 
hanno il diritto di accordare o negare lo dichiarano nel punto fieffo irrego- 
la facolta d’ annunziare la parola di lare , c la Chiefa gli proibifee di efer- 
Dlo non è ella una confeguenza eh’ citare le facoltà » eh Ella gli aveva 

con- 
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conferite. In fomma non e il Magi- 
ftrato che lo fpogli di quello dritto , 
ma è la Chiefa che colle fue leggi ha 
anncfla l’ irregolarità all’ infamia. 

Applicate addetto , MM. FF. CO. , 
ai Gefuiti ciò che abbi am detto fin 
ora . Quelli Religiofi erano approvati 
per la predicazione in tutto il Re- 
gno . Niiin Vefcovo ha rivocata la 
loro milfione . Ninno detti ha perduta 
la fua riputazione. I Tribunali, che 
hanno profcritto il loro ll'tituto , non 
condannano a pene difonoranti alcuno 
di quelli che il profetavano . Voi li- 
vedete ne’ facri Tempi celebrare il 
Santo fiacri fìcio della Me ila , ed efcr- 
citare pubblicamente le più augufia e 
la più fanta funzione del Miniftero . 
Come dunque i Magiftrati li giudica- 
no indegni di predicare , mentre i no- 
firi li approvano come degni Minillri 
dell’altare? Qui l’ufurpazione de’no* 
flri facri diritti è troppo vifibile , e il 
torto , che da’ Tribunali fi fa ad one- 
rari irreprcnfibili , è una vera vio- 
lenz a . 

DiraiTi forfè , che i Magiftrati non 
hanno pronunziato l’ interdetto contra 
i Gefuiti . Ma che ? Ballerà egli che 
fi fiano attenuti da una efprelfione 
per giuftificare certi Arredi , che ope- 
rano tutto quello che quella cfpreffio- 
ne lignifica ? Se avellerò formalmente 
annunziato l' interdetto , 1' ufurpazio- 
ne farebbe evidente . Ma lo farà for- 
fè meno per la mancanza , o l’ omi fi- 
fio ne di quello termine ? avran dun- 
que pretefo le Leggi del regno di fif- 
fare unicamente il modo di parlare , 
c non già di regolare la Giurifpruden- 
za , quando in fequcla de’ Canoni del- 
la Chiefa ordinarono alle Corti feco-, 
lari di lafciare ai Vefctrvi la libera ed 
intiera difpofizione de' Predicatori ? Non 
le egli , MM. FF. CC. , un contraveni- 



re a tutte le regole del dritto Cano- 
nico e civile in quefta materia , il 
voler efcludere dalle funzioni pubbli- 
che del fanto Miniftero una moltitu- 
dine di Sacerdoti , de’ quali nè pur uno 
è flato accufato , nè intaccato , e mol- 
to meno convinto del minimo delitto 
perfonale ? 

Se noi a nome di Gesù Crifto , i. Cor 
di cui fumo i Miniftri , e a nome» 1 *• 

della fua Chiefa, di cui damo 1 Pa - 1 °'' , v " 
fiori, non reclamammo, nè proteftaf- 
fimo contro di quelli arredi , che ne 
feguirebbe dalla noftra inazione , e 
dal noftro filenzio? Ne feguirebbe 1’ 
indebolimento , 1’ avvilimento , lo fca- 
dimcnto di tutto il facro noftro Mi- 
niftero . E per verità , averemo un 
bel mandare degli Operar; evange- 
lici , averemo un bell’ imprimere 
fui titolo della loro Milfione il fi- 
gillo della noftra autorità , qualora 
polla a fuo grado la Magiftratura le- 
gar loro le mani , legar la lingua . Noi 
fletti ben pretto non faremo più liberi , e 
fe averemo ancora il coraggio di ope- 
rare e parlare da Vcfcovi , faremo forfè 
efpofti alle medefime perfecuzioni , e 
alle pene medefime de’ noftri Coope- 
ratori nal Santo Miniftero . E allora 
per qual canale potrà la noftra voce 
arrivare alle voftre orecchie ? Qual 
Organo potrem trovare per farfi in- 
tendere ? Quanti oftacoli non dobbia- 
mo fin d’ ora formontarc per far paf- 
farc nelle voftre mani le noftre iftru- 
zioni ? Quali attacchi ette non prova- 
no per parte de Tribunali ? Quali ol- 
traggi , quali, ignominie non hanno 
fpeitò a foftenere ? La parola di Dio. 
refterà dunque miferamcntc legata , o , 
fottòcatg per tema de’diritti ? In vano, 
dunque i fedeli affamati di quello Pa- 
ne Spirituale ad alte grida lo chiede- 
ranno , nè vi farà chi loro lo fpezzi , 

come 
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come gì» lo deplorava il Profeta (a); Tal rivoluzione d'idee e di pfltiti- 
clò che farebbe ancora più deplorabi- pi non può certamente confutimi! 
le , in vece di qucfti arimi , che fe- fetlza produrre orribili fcandali nel 
condo l’ Apertolo fono il pane della Santuario - Quanti Sacerdoti allora , 
Fede (incera e dell» pura Verità , fa- fl uint i Leviti , più gelott dell* loro 
r’a loro offerto quel pane, ch’egli ci fortuna che della loro falute ,. afcolta- 
vieta di mangiare, pane d’errore e ruberò piu la cupidigia che la cof- 
di menzogna , che è impartito col f c ‘ en2!1 > omeno temerebbero una pre- 
lievi tu della malizia , c della Iniqui- variazione che una difgrazi* ? Che 
tà?( t) diventarebbe il minirtero Ecclefiafti- 

Xf- In tal cafo, MM. FF. CC. , il cath- co? I migliori Sacerdoti , colla facol- 
, po della Chiefa, ben lontano dall’ef- ta ed approvazione de’ Vefcovi , refta- 
funefte di fere un Campo di pace, più noh fa- rebbero fenza funzioni, fenza trava- 
tentitifo rc ^ e c *' e Mna tSrr a di confufione , glio , e tutta la flirpe di quelli degni 
pi* r'-iu-’dfcve l’Epifcopato e la Marirtratura cooperatori rimarrebbe ben pretto crtin- 
iori:i He farebbero in un perpetuo conflitto; o ta - Non vi farebbero più che Sttccr- 
- pi^ torto la Chiefa di Francia ( giac- ^ ot * ® troppo, vili c timidi per clpor- 
chè faprà di lei s’eccitt il turbine ) non fi » o troppo aridi e mercenari per ifpo- 
farebbe più che un Teatro , in cui sbarfi o troppo deboli , troppo politi- 
la potenza laica trionfarebbe eterna- ci , troppo ambiatoli per volerfi facri- 
mentc fopra l’Epifcopato. Le facoltà ficare. L’ altare non farebbe più at- 
che noi difpenfiamo , non varrebbero torniato , nè i Pulpiti occupati fe non 
punto più di quel che voleffcro i Ma- da Miniftri indegni i quali vi fi ac- 
gìrtrad . Ètti ne regolarebbero l’ efer- coftarebbero più per partecipare alle 
clziò, nb farebbe più permetto di fer- °^ lazioni de ’ Fedeli , che a’ travagli 
Virfthe che a mifura del loro bcnepla- Mini rtero , ed amhirehbcro il for- 
etto , e con quelle condizioni , che lor v ' r *° del Tèmpio più torto per difo- 
piaccffe d’imporre. Non farebbe più norar lo , che per adempirlo, 
dunque lo fpirito della Chiefa , ma Quello almeno , MM. FF. CC. , che 
quello della Magiftratura , che prertìe- deve rafficurarvi , e che noi portiamo 
derebbè all’ Infegnamento del dogma , riprometterci dalla divina bontà , è ,. 
e all’ ammirtiftraZione de’ Sacramenti . che una tal prevaricazione non farà 
Nel feno de’ Tribunali fi trovarebbè mai a temerfi per pane de’ primi Parto- 
aperto un afilo contra i noftri Anate- ri . Nò , erti non lafccranno mai di 
mi , fenza avervene alcuno nella Chie- guardare l' infegnamento della Fede , 
fa contra la feverirà degli arredi .1 e 1’ amminirtrazione de’ Sacramenti , 
pulpiti de’ nortri Tempj farebbero ben come la porzione più effenzlale del 
pretto fóttoporti alla dominazione del- depofito loro confidato, da Gesù Cri- 
le Corti focolari , e i Predicatori fi fto . Non occorre , che i nemici della 
trovarebbero cortrctti a rifpettare le Chiefa (e ne lufinghino . L’ Epifcopa- 
decifioni de Magiftrati affai più che to non fi vedrà mai abbandonare i 
quelle de Padri , e de Concilj. fuoi dritti a mifura che fi viene ufur- \ 



.(*) Parvuli peiiarunc panera , * it*n cr«r 
qoi fraogtrer eii . Thrcn. IV. 4. 

(*) Bputtoiir , non ta fermento «ieri , 



naqae In inaliti* * acquiti* , fté 

in alimi» lincei itti li * vernati», i. Cor. v. 
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N«cef. 
{ita ra cui 
fono i 
Vefeovì 
dì recla- 
mare 
conira 
c{ucftoat' 
ternato . 
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pando la fua giurifdiziane . Mai non e per fino la noffra vita : Che final- 



l’ indurrà ad accomodare i Tuoi prin- 
cipi > ‘1 fno linguaggio , e nè meno ii 
luo filcnaio alle pratenfioni de* Cuoi 
Avverfarj . Mai non s’indurra a compra- 
re il ripofo a forza di celfioni , e la 
pace a forza di fconfitte , nè mai a 
diffìmularc gli affronti e le ingiurie 
fatte al carattere , per confervare le 
dolcezze e i comodi annoili al titolo • 
Se mai fi veniffe a quella eftremità , 
tutto faria perduto per la Chiefa di 
Francia . In vederla così lcaduca dai 
fuo antico fplendore , ognuno doman- 
darebbp con Geremia . Come mai fi è 
ofeurato quell’ oro sì puro , come fi è 
perduto il lufiro del fuo colore ? Le 
pietre di quello magnifico Santuario 
fono difperfe , le fue rovine imbaraz- 
zano i’ entrata delle pubbliche piazze . 
Sopra l’ altare fpogliato de’ fuol vali 
d’oro, più non fi vedono che vafi di 
terra , Iayoro fragile d’ un vii Vafajo 
('« ) vai a dire , fecondo il linguaggio 
di Gesù Criflo , che in tal cafo noi , 
che dobbiamo clfere il fale della ter- 
ra ( b ) , diventareflimo un fale infipido 
non ad altro più buono che di efler 
gettato via , e calpellato come la pol- 
vere più difpregevole . 

Noi , MM. FF. CC. , non daremo 
mai al mondo profano la foddisfazio- 
ne di tenere quello linguaggio . Sap- 
piamo , che non ci è lecito di ri- 
lanciare un punto de’ nollri facri in- 
tereffj , de’ quali noi fìamo unicamen- 
te Cuflodi , e non già proprietarj : che 
in luogo di foffrire la minima diffra- 
zione da quello depofito , dobbiamo 
efporre i nollri beni , la noffra libertà , 

(d) Quomodo obfcumum «fi auium , ma- 
tatù» ttt fol.or optimui? Difpctfi funi da. 
P’dcs fanciulli! ia capile omnium platea- 
rum.... Reputali funi In vaf* lattea , opue 
manuum tìgull Tbrea. ir. i. 



mente noi dobbiam render conto di 
quefli dritti a Dio , alla Chiefa , ed 
alia noffra fapienza . 

Non ci è dunque libero d’ alienare , 
nè in tutto , nè in parte , 11 teforo , 
che Gesù Criffo depofftò nel feno della 
ina fpofa . Non può fpartirfi la fua 
Velie fenza lacerarla. Qualunque ac- 
comodamento fi faccia a fpefe della 
Chiefa è una fpecie di prevarica- 
zione . Eccovi le regole , che Gesù 
Criffo ci ha dato , che noi non pof" 
fumo nè rompere nè piegare, per con- 
ciliarle cogli anelli de 1 Tribunali , 
L’ infegnaraento della Fede , e 1’ am- 
miniftrazione de’ Sacramenti , fono il 
depofito a noi confidato , per la con- 
fervazione del quale dobbiamo vive- 
re , combattere , e morire . E pure que- 
llo facro depofito , è quello , che òr fi 
vorrebbe a noi togliere, o almen divider 
con noi , con una fpecie di attenta- 
to , che porta l’ impronto d’ una tal 
quale e ingiuflizia . Il filenzio im- 
pollo a’ Gefuiti di Francia fenza al- 
cun loro delitto perfonale , lerifce 
evidentemente tutte le forme dell’ or- 
dine giudiziario . Nè meno fi fon de- 
gnati di prevenirne i Vefcovi , il che 
annunzia un difprezzo della giurifdi- 
zione Ecclefiaflica , tanto più notabile, 
quanto che le leggi dei Regno cfpref- 
famente comandano di rimettere ad 
elfi la conofcenza di quelle materie 
( e ) , effendo la loro autorità la fola 
competente a poterne decidere . 

Potremmo noi dunque accomodarci 
a quelle innovazioni , le quali da al- 
cuni anni in quà non hanno mai cef- 

fato 

fi ) Mai ih V. ij 

(t) Ordinanza di Orltant ■»/*•. are. ir, 
Ediuo dei 1 6*6 art. xit. Editto di 7. Set- 
tembre del 1*10. Edite# del arrxxxiv. 

dee. 
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fato d' effere il principale oggetto de’la- 
menti , delle rimoftranze , delle re- 
clamazioni del Clero di Francia ? Po- 
tremmo noi didìmulare quelle intra- 
prefe inaudite fopra la Dottrina , c i 
Sacramenti , fcnza abbandonare la 
traccia , che ci hanno fegnata le Af~ 
femblec Generali della Chiefa Gal- 
licana , (a) fcnza tradire la caufa 
ii di Gesù Cri (lo , fcnza rinunziare alla 
1 cariti di Gesù Cri Ilo ? Se noi non da- 
mo ficuri , come lo era S. Paolo , che 
nè tribolazione alcuna, nè alcuna tra- 
.verfia, nè pericolo , nè coltello , nè 
perfccuzione potrà giammai fepararce- 
jne : Voi , MM. FF. CC. , unite , ve 
ne fcongiuriamo , unite le voftrc ora- 
zioni alle nolìre per ottenercela quella 
caritè ferma e pcrfeverantc , cui nè 
1' amor della vita nè il timor della 
morte ponno mai far crollare, cui le 
potenze , c le confiderai ioni umane 
fono incapaci d’ indebolire , cui il 
pefo de’ mali prcfcnti e 1’ apprenfione 
de’ mali avvenire mai non giungono 
ad abbattere , cui finalmente la forza , 
e la violenza delle contraddizioni ten- 
terebbero in vano di fovvertirc. 
Objczio* Diraflì forfè in contrario , che l’ ini- 
n« . bizione non riguarda che i foli Ge- 
fuiti , ed anche rifpctto a’ medefimi 
Gefuiti ella non è affoluta , che ad 
elfi Mi il ricuperare quando vogliano 
l’ efercizio delle loro funzioni , ne han- 
no che a fottofcrivcrc gli articoli , 
che loro fono proporti , che nè fo- 
gnarli non prenderanno altri impegni , 
fe non quelli di cui ogni Francefe 
deve farli orrore, Qiiefto è il mez- 

Vetfanlì 1 procedi verbali , e rimo. 
Araste delle Alferoblee del tyso. Ite. 

quell ultima ha loleuneiuente dichiaralo , 
che le tue procelle e reclamazioni conira le 
iurraprete de' Tribunali fecolari dovevano 
cITcte per «piti 1 fidili no avvenimmo di 
ri/ pitturi I ndine immuratili) dilla Glrantia 
f.thjiajìiia . . .Tir I Magljìratl nn a t feria 



zo , che loro fi lafcia per rientrare in 
tutti i diritti di Cittadini , da quali 
fono decaduti . 

Propofizione infidiofa , MM. FF. CC., 
ragionamento pieno di artificio . Qjie/la 
inibizione non riguarda , che i foli Ge- 
fuiti . Ma r. fecondo le occorrenze , 
non potrà ella ftenderfì anche ad altri 
corpi Ecclefiaflici , o Religiofi > E per- 
chè nò? Troppo è contagiofo 1 ’ efem- 
pio in quello genere . y v 

x. Nel proporre il nuovo Formola- Riipoft». 
rio a Gefuiti , fe altro non fi voleva 
che aflicurarfi della loro fedeltà al 
Rè , ed alle maffime del regno , non 
vi fi dovevano aggiunger altri ar- 
ticoli , che rivoltano la cofcienza e 
l'onore . 1 Gefuiti hanno gii abbon- 
dantemente foddisfatto a tutto quello 
che devono al Rè , ed al Clero di 
Francia , cogli atti che hanno rimeffi 
agli Archivi del Clero , alle Cancelle- 
rie dègli Uffizj . e ad altri depoliti 
pubblici . Perchè dunque efiger da erti 
nuove dichiarazioni , che non potreb- 
bero farfi fe non da uomini fcnza 
probità , fcnza fede , lènza pudore? 

g. Da quando in qua i Magirtrati 
fon divenuti competenti a formare de’ 
Formolarj di Dottrina , ed efigeme 
la legnatura ? Nel 1733. il Parla- 
mento di Parigi confefsò chiaramente 
la fua incompetenza fu queflo punto 
con un Arredo de’ 13. di Febbraro, 
del quale per altro non approviamo 
per verun modo le difpofizioni , per- 
chè troppo contrarie ai dritti della 
Chiefa . Solamente le riduciamo qui 
a memoria , acciò fi vedano le incon- 
# feguen- 

rjertr prrjfantt di rimirar nella *flrada , ite 
f tftmpie di' Ieri Tadrl , t 1, ordinanti del 
tigne barn, lire j Ignara ... . Tir la Te/llrira, 
l la Ct ir fa nnivrrfall nn menomimi indi!, kilt 
de! neflre rth a trafmntm a no Uri farrrffort 
In tana la fna intrgrlra il depe/ito , rtl ab. 
tiamo rimato. l’Affemblei generale temila 
ne] 1 7 « a . hi [inorala quella dldliaiazi >oe. 
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feguenze , e le contraddizioni , in cui 
cadono i Tribunali fecoiari , quando 
vogliono pronunziare fu certi articoli , 
che non fono di loro giurifdizione . 

4 . Come ft efigono da' Gefuiti quelle 
fottofcrizioni ? Per mezzo di Arredi , 
ne* quali è dichiarato , che niun fon- 
damento può farli , nè fu la loro pa- 
rola , ne fu la loro feparatura , nè fu 
loro medefimi giuramenti . Forfè che 
allora folo potrà farvifi fondamento , 
quando faranno forzati d* aggiungervi 
un abiura obrobriofa, e incongruente? 
dunque la fedeltà , che giurarono al 
Rè con rinovare il fentimento della 
loro nafcita, non farà baflantemente 
alficurata , fe non quando ne diamo 
per pegno una infedeltà agli obblighi 
con Dio contratti ne’ voti appiè degli 
altari ? 

Nò , MM. FF. CC. , quello efpedicn- 
te , che s’offre a’ Gefuiti , non può 
rilevare le loro fperanze . La firada , 
che loro si apre per rientrare nelle 
loro funzioni , non potrebbe condurli 
che al delitto , al difonore , all’ in- 
famia . Altro non reità loro , che di 
camminare con palio fermo nella via 
delle tribolazioni , e efortare con raf- 
fegnazione e con gioja il pefo enorme 
delle loro difgrazic . Se la patria ri- 
cufa i loro fervigj , fe loro non per- 
mette di partecipare de’ fuoi benefizj, 
nè tampoco di annoverarli nel nume- 
ro de’ fuoi Cittadini , elfi non di meno 
a piedi degli altari , c nell’oblazione 
del Santo Sacrificio le rendano con- 
tinuamente il tributo d’ un amor te- 
nero e generofo. Preghino ad ella tut- 
to quel bene , che Figlioli ben nati 
Sfanno defiderare alla loro Madre , co- 
rolitiooemunque ella li tratti , comunque penfi 
di queliti loro. 

qu.«. De , refto j MM FF cc , fe e ffi 

non hanno più la foddisfazione di 
Parte IP. 



annunziarvi le verità della falutc , fe 
voi non avrete più la confolazione di 
fentirle dalla loro bocca , non credia- 
te per ciò che i Giudizj , che gli hanno 
efclufi dalle funzioni pubbliche abbiano 
potuto eltinguere nelle loro mani le 
facoltà , che noi abbiamo lor conferi- 
te . Noi gl’ invitarelfimo eziandio a 
continuare un fervizio , che non si è 
interrotto fenza cagionare una man- 
canza molto fenfibile , e un giuflif- 
fimo difpiacere , fe potelfimo fottrarli 
alle molellie , che avrebbero da te- 
mere e rivoltare fopra noi foli quei 
colpi , di cui farebbero minacciati . E A»™' 11 '» 
qui MM. FF. CC. , una trijìezza pro- 
fonda viene ad alfalire il nollro fpi- 
rito , e un dolore amaro lacera le no- 
flre vifeere . Ci rapprefentiamo alla 
mente quella gran moltitudine di de- 
gni Minillri , efpolli alla velfazione 
de’ decreti e delle procedure , difperli, 
proferitti , oppreffi dal rigore de' Giu- 
dizj e delle fentenze , e perchè ? Per 
aver feguito nella difpenfazione delle 
cofe Sante le leggi del Minillero Eccle- 
ftallico, c gli ordini del primo Pallore. 

Non è dunque fopra di loro , ma fo- 
pra di noi , che doveva fcaricarfi la 
tempefla . E non di meno erti fono 
percoli! , noi fìamo rifparmiati . Eli! 
fono le vittime delle fante regole, ~ 
noi non fiamo che tellimonj del loro 
Sacrifizio . Se la lor forte , è per noi 
un oggetto di tenero compatimento , 
molto più ancora è per noi un oggetto 
d’ invidia . Ed a quel prezzo non 11 
comprerebbero da noi le loro difgra- 
zie , pigliandole tutte fopra noi llcffi 
per liberameli? Mosè defiderava d’ef- 
fere anatema per un popolo ingrato, 
ed indocile : S. Paolo per Fratelli cie- 
chi e ribelli : Quanto più dobbiamo 
noi defiderare di eflerlo per tali co- 
operatori , cosi zelanti , cosi fedeli ! 

N Qual 
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Qual feliciti per noi , MM. FF. CC. , agli occhi della Religione ella fe coli, 
fe vuotando noi foli il calice delle infinitamente preaiofa non avere nien- 



refenti tribolazioni , avertono potuto 
involate la più cara e la più preziofa 
porzione del naftro Clero a quelle di- 
Iperfioni violente , a quelle rigide pro- 
fcrizioni , per cui tanti degni Miniftri 
di Dio fono coflretti ad andarli a cer- 
care un alilo in terre Armiere . :Be- 
nediciamo non di meno il Signore , 
che in mezzo a tanto guado fatto nei 
campo d' Ifraeie , non e ancora ellinta 
la ftirpe de’ veri figli d’ Aronne , tut- 
tavia produce de’ Sacerdoti fedeli al 
lor nwniftero , pronti ad abbandonare 
più. torto lederti al rigore delle giudizia- 
rie perfecuzioni , che l’ Arca Santa 
agli orrori della ptofanazionc . 

Che non averemmoqul da aggiungere, 
MM. FF. CC per far conofcexe le no- 
ftre difpofizioni a riguardo di una So- 
cietà Rcligiofa , che prova attualmen- 
te tante contraddizioni ? Noi damo 
convinti , che il fuo Iftituto è pio , 
come l’ ha dichiarato il Concilio di 
Trento ; che 'e Venerabile , come ne 
pensò l’ illuftre BolTuet . Noi teniamo 
per fommamente validi legittimi , e 
meritori i voti , che fi fon fatti nel 
di lei feno, ed efortiaroo tutti i fos- 
geni di quella Compagnia a fedelmen- 
te offervarli . Sappiamo , che la Dot- 
trina di quello corpo nou fe Hata mai 
una Dottrina corrotta , e fi amo lon- 
taninomi dal riguardare la Raccolta 
delle jfjferzioni come il precifo e il ri— 
Coltalo dell’ infegnaroento proprio de’ 
Gefniti . In fine , torniamo a dirlo 
MM. FF. CC. , nello flato di foflérenza , 
ed umiliazione a coi fono flati ridotti 
quelli Religiofi , noi confideriamo co- 
me felici Alma la loro force , poiché 

l L F 



te a rimproverarfi fra le tribolazioni» 
che fi foftengono. 

In quella Iflruzione , MM. FF. 
CC. , il noftro principale oggetto fe 
(lato quello di adempire l’ indifpen— 
fatile obbligazione , che ci corre , di 
reclamare i Sacri diritti del nollro mi— 
nillero . Sappiamo beniflirao , che nella 
difefa della verità non deve tanto ficai— 
darli il zelo Epifcopale , che non ri- 
(petti all’ ifleffo tempo le regole della 
moderazione , e i dritti della Carità . 
Iddio ci fe teftimonio , che farebbe 
diremo il nollro cordoglio , fe avef- 
finio dato luogo a qualche ragionevole 
di (piacere . Ma la cefliraonianza , che 
qui ci rende la nollra cofcicnza , fe il 
fondamento di quella pace e di quella 
tranquillità che godiamo , e (periamo 
coll’ ajuto del Signore , che niuna cola 
fari capace di alterarla . Dal Signore 
fteffo abbiamo imparato a temere più 
Dio che gli uomini , e diremo Tempre 
dietro la feorta del grande Apoftolo , 
che damo pronti a facrificarci di tutto 
buon cuore per i Fedeli alla noflra 
cura affidati : che giammai faremo più 
cafo della nollra vita che di noi fteflì t 
cioè a dire dell' anima nollra , e della 
noflra eterna fai u te : Che finalmente 
quella pure noi anteponiamo ad ogni 
forte di bene terreno: pace ineffabile, 
e che fupera ogni fenfo , pace che fi 
gode anche in mezzo alle croci , alle 
traverfic , e ra/ddolcilce ogni genere 
di patimenti . 

Dato a Confi ans 11 x 8 . Ottobre 1765. 

( C ri/l of oro uircivejcvuo di Parigi.. 

I N E., 
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fe Scrittore di certe Mjflefftoni f, opra 
il Memoriale prefentato dai PP. Ge- 
/ ulti alla Santità di Papa Clemente 
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tere , e cinque documenti . in 8. 
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Lettere del P. Filiberto Balla della 
Compagnia di Gesù in rifpofta alle 
Lettere Teologico-Morali di Eufe- 
bio Eraniftc in difefa della Storia 
del Probabilifmo del P. Concina . 
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Offervazioni fopra l’iftituto de’Gc- 
fuiti in 8. 1761. L. 1: 5 

Offervazioni intereffanti , e relative 
agli affari correnti de’ PP. Gefuiti 
ec. Lettera del Sien. N. N. al Sig. 
N.N. fuo corrifpondente in Olanda . 
Decreto del Re Cattolico Filippo V. 
in propofito delle accufe intentate 
contro i Gefuiti del Paraguay . Pro- 
cedo autentico fatto ex Officio nel 
Paraguay fopra le cofe imputate ai 
Gefuiti . 8. 17 61. L. z: io 

Raccolta di Documenti , Memorie , e 
Lettere , fpettanti agli affari cor- 
renti fra la Corte di Roma , e quella 
di Portogallo ec. in 8. 1761. L. 1: 
Raccolta completa d' Apologie della 
Dottrina , e Condotta de’ RR. PP. 
Gefuiti , in Rifpofla agli Opufcoli , 
che fono ufciti contro la Compagnia 
di Gesù 1761. In Foglio Voi. tre 
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doiio , fovra le Lettere al Provin- 
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cefe. in 8. Tomi 1. 1761. L. 4; 
le Ree qualità dei due Libelli intito- 
lati le Rifleffìoni fopra il noto Me- 
moriale de’ PP. Gcfuili . e 1' Appen- 
dice alle mcdefimc , dimoftrate ai 
loro proprj Autori , il Portogbefe , 
ed il Romano Opera pofluma di D. 
Giovanni Battiffa Zandalocca Man- 
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Rifleffìoni fopra il libro intitolato Mo- 
tivi Predanti , e Determinanti , che 
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tellà Eccleflaflica , e Secolare , ad 



annientare la Comp. di Gesù ec. 8. 
17 6i. _ t L. 1: io 

Rifpofl a ad alcune obbiezioni pubblica- 
te contro 1’ Inftituto de’ Gefuiti . 
Lettera di un Uomo One/io , intorno 
al nuovo Libro contro i Gefuiti . 
Lettera Scritta , al Re , da Monfig. 
Vefcovo D. P. full’ affare de’ Ge- 
fuiti , Opufcoli tre. L. 1: 

Rifpofta all Innocenza Vendicata ec. 
con alcune Lettere a Monf. Vefcovo 
di . . . in propofito del Libro del P. 
Norberto , ed altra Critica di un 
Cavaliere , in rifpofta alle Riflef- 
fioni ec. Parte della Lettera del 
P. Filiberto Balla della Compagnia 
di Gesù in Rifpofta alle Lettere 
fcritte fotto il nome di Eufebio 
Ernifte. in 8. j-jSo. L. 1: 

la Scimia del Montalto , o fia Apolo- 
gia a favore de’ Santi Padri contra 
quelli che in materie Morali fanno 
de’ medefimi poca ftima , convinta 
di fallita da Francefco de Bonis : 
premeffavi una Lettera Criftiana pro- 
fta da leggerfi alli malevoli della 
mpagnia ai Gesù 8. 1761. L. 1: io 
Sonetti contro le opinioni di Michiel 
Baio , di Gianfenio Iprenfe , del Be- 
lelli ec. con copiofc Annotazioni . 
in 8. 17 61. L. 1: io 

la Verità difefa col Difvelarfi nella 
lineerà efpofizione de fatti fmiftra- 
mente accennati contro la Compa- 
gnia di Gesù da celebri Rifleflionifti 
ec. fatta dare alle ftamne da S. E. 
il Sig. D. Trojano Spinelli Patrizio 
Napolitano ec. 17S1. Firenze in 8. 

L. 8: 

Detta in Foglio. L. 8; 
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